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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 




L Institdto di coaaisroitDBszà archeologics, composto da numerosa 
unione di mecenati e raccoglitori, di archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani, è stabilito sin dal 1829 in Roma 
sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomati rappresentanti di vario paese e di differenti studj riuniti 
sotto nome di Direzione. Questo Instituto conserva l’impegno as- 
sunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti dell’antichità classica , 
e relative alle arti, ed alla topografìa ed epigrafia antica: archeologica 
impresa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajuti, ed a cui si dà opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali, di Memorie e di un Bullettino mensuale, e per mezzo di di- 
segni intagliati in rame d’ inediti monumenti. 

L’opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi , de’ monumenti finora trascurati o 
sconosciuti , e degli accrescimenti de' musei d’antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni, le quali 
prodotte dall'esame e dal paragone de’ monumenti , sono anzi appog- 
giate a documenti , che ampliate con semplici conghietture. 

11 Bullettino mensuale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi , monumenti e letterarie produzioni , ed è diputato a far conoscere 
prestamente le notizie, le quali richiedono una sollecita pubblicazione. 
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Gl' intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti distrutti 

0 mutilati , o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annali: e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. Il solo Bullettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8° di te- 
sto scritto in italiano o francese , e talvolta in latino; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale, e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
tniuore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
'variabile il numero de' fogli stampati ode’ monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tré fogli di testo, e una tavola in sesto di 8® invece di un foglio di 
testo, o viceversa : e così il volume degli Annali e del Bullettino è re- 
golato secondo che la materia il richiede. . 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell’ lnstituto, ed anche 
a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i membri 
dell'Instituto quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
di romani scudi otto e baiocchi ottanta in due rate anticipatamente 
per ogni sei mesi; oppure in una sola e anticipatamente, quante volte 
l’associato intendesse d’allontanarsi dall’attuale sua permanenza : nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli sarò agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale n’avrò anticipato l’importo. Quelli 

1 quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo che sono compiute, 
pagano scudi undici per ogni annata , e questo saggio è pure il prezzo 
di associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttamente al- 
l’ lnstituto per associarsi. Per l’associazione del solo Bullettino l’annuo 
prezzo è di paoli romani dodici in Roma , c di paoli quindici per quei 
che fuor di Roma lo desiderano mensualmente. 

La quota annuale di se. 8, 80 (che ai compilatori viene rimbor- 
sata in premio de’ loro manoscritti e disegni) , resta invariabile ancor- 
ché l'estensione di queste opere si andasse accrescendo , e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti ai reca- 
piti dell’Instituto in Roma e Parigi , che sono qui appresso accennati. 
Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e città , sarò cura 
de’ commissari dell’ lnstituto di farne la spedizione colla stessa puntua- 
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lilà, esigendo per altro un proporzionato e convenevole compenso per 
la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà poco rile- 
vante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte, 
dopo compiute , in fine dell’annata. Quelli poi che le desiderassero 
più prestamente saranno egualmente serviti dai commissari in Roma 
e Parigi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque sei mesi dopo compiuta l’annata delle opere dell’.lnsli- 
tuto non avesse indicato al rispettivo commissario le mancanze vere o 
apparenti della sua copia, non sarà più in diritto di reclamare la con- 
segna de’ fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati , ma dovrà pagarne 
l’ importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere dell’Instituto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fissa , ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito l’anno, 
per non rimettere i ragguagli di un’annata ai fogli della susseguente ; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunciate nel Bullettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno, ma tré mesi prima del finire di quello ove non facciano avver- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contralto , s’ intende che ne 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunciati insieme colla lista de’ membri e socj , e però si pregano 
i signori associati di segnare l’uno e l’altro sotto il presente manifesto , 
come pure di correggere quei nomi e titoli , sui quali fosse caduto er- 
rore nell’elenco del passato anno. 

(1) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli: 


Fascicoli separati di Monumenti se. a, Se 

degli Annali — 

Ogni tavola separata di Monumenti » -, 80 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti 1, m 

Bullettino di ogni anno » i, 5» 

Rapporto volcente . . . ’. • a. Sa 

Pitture tarquiniesi > i, 5» 

Lcs Forum de Rome par Mr. le ebev. Bunsen , 

Parte I con la tavola dei Fori * i, 5o 

Parte II con tré tav. d'agg .....»-, 5o 

Lettre sur l'alpbabet hiérogljphiquc par Mr. le doct. Lepsius . • i, — 
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IMPRONTE GEMMARIE. 

Quando nell'anno 1829, fondandosi l’ Insti luto, fu assunto l’im- 
pegno di dar opera e regola alla pubblicazione di lutti gli antichi mo- 
numenti che indi in poi sarien venuti in luce , si riconobbe acconcia 
ed accettabile la offerta del valente artista sig. Cades , che propose di 
fornire all’ Instituto le impronte di tutte quante le antiche gemme , le 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovato grande e rilevante oltre 
ogni credere il numero di siffatte scoperte , si determinò la regolare 
publicazione di questi monumenti , colla condizione di scegliere ac- 
curatamente quc’ soli oggetti antichi i quali fossero superiori ad ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticitli , e in si contenessero nuovi lumi 
o per l'arte o per la erudizione. Da cotale scelta eseguita a piò riprese 
provennero le secento belle impronte gemmarie già pubblicate in sei 
volumi dal sig. Cades sotto l’ ispezione dell’ Instituto e col testo pre- 
liminare del prof. Gerhard e dott. Braun. La copia sempre crescente 
degli scoperti originali somministra materia abbondevole alla conti- 
nuazione di questa raccolta, superiore, per la eletta de’ suoi monumenti, 
a qualunque altra di somiglianti oggetti e molto più difficile per gli 
ostacoli che sogliono frapporsi volendo far uso di monumenti sparsi 
qui e là e presso molti privati possessori. 

11 prezzo d’associazione è di scudi sei romani per ogni centuria 
ma per le centurie pubblicate da più d’un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissari 
dell’ Instituto, o direttamente dal lodato incisore sig. Tommaso Cades 
via del Corso n. 28. 
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VII 

RECAPITI DELL’ INSTITUTO. 

Ili Roma : alle Beali Legazioni di Prussia e di Annovera , e per 
l’indirizzo alla Direzione dell'Instituto archeologico. 

Bologna : dal sig. prof. Girolamo Bianconi, agente onorario dello 
Instituto per Bologna e le Romagne. 

Firenze: dal sig. P. Vieusseux , direttore del gabinetto letterario, 
agente onorario dell’Instituto per la Toscana. 

Lipsia : presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius , commissari per 
la Germania. 

Londra: dal sig. P. Bolandi , librajo ( Berner-Street 20). 

Messina: dal sig. Giorgio Kilian , agente reale bavarese. 

Milano: dai signori L. Dumoulard e figlio, libraj (Corsia dei 
Servi 603). 

Napoli: dal sig. Pasquale Benedetto Bellotti , agente onorario 
dell'Instituto pel Regno delle due Sicilie e della Grecia (Vico 
Salata S. Pantaleone n. 40). 

Parigi: presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius, commissari per 
tutta la Francia (Rue Ricbelieu n. 60). 

“Verona : dal sig. commend. G. G. Orti conte di Manara, direttore 
del Museo lapidario ec. ec. agente onorario dell’Instituto per 
l’alta Italia; e dal sig. cav. Fil. De Jiiger , ispettore delle 
I. e R. poste. 

Vienna: presso il sig. Federico Volke, commissario per l’Austria 
( Piazza Stock im Eisen 875). 

Inoltre le corrispondenze e spedizioni che all’ Instituto si fanno per 
via marittima possono dirigersi al sig. Grahau , console ge- 
nerale di Annovera a Livorno; ai sigg. Thoron Neveux e C. 
in Marsiglia (Rue troisième Calade 13); e al negozio Fontana 
in Trieste. 
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BULLETTINO 

dell’instituto 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* 1 ■ II. GINN ARO I FBBRAARO 1840. 


Scafi di Chiusi in V al di Chiana , - di Cerveteri , - cT Assisi. - 
Vi un tipo singolare in monete di Cuma. - Sulf etrusco Util spiegato 
per Sole. - Epigrafe delC Esculapio vaticano. - Opera del Campanari. 

I. SCAVI. 

a. Scavi di Chiusi in Val di Chiana . 

Il classico suolo di queste contrade anche nell'anno spirato non 
fi) infecondo di pregievoli ritrovati. 

Nel settembre ultimo in un predio della prebenda arcipretale 
della cattedrale di questa città , al sud della stessa, ed alla tenue di- 
stanza di un quarto di miglio, detti luce a più stanze ferali cbe prive 
di particolarità mi astengo descrivere, e dirò delle meglio cose. 

Prendo esordio da una tazza di finissima argilla e di forma la 
più leggiadra , cbe sorge da svelto piede e porta due eleganti manichi. 
Il corpo è abbellito da zone verdi nere e giallastre , ed in quella di 
maggior dimensione di quest'ultimo colore è rappresentato il combat- 
timento di sei Centauri con altrettanti Lapiti ; i colori delle figure sono 
rosso e nero , con bianchi e delicati graffiti , e lo stile delle medesime 
è il più bello e più franco. 

Rinvenni insieme trenta figurette virili intagliate in avorio dell'al- 
tezza di circa due soldi di braccio toscano , volte parte a destra parte 
a sinistra, ed armale tutte di tridente tenuto elevato all'altezza dello 
occipite. Portano stretta e lunga tunica cbe oltrepassa le piante, e ter- 
mina in balza operata diversamente dal resto della tunica , che è a 
piccolissimi quadrati in taluna , in altre a reti e strisce. Una benda 
cinge sulla fronte le chiome che in lunghe trecce sino a ciotola si di- 
vidono sugli omeri e sul petto. Lo stile è si rigido cbe avvicinasi all’egi- 

EBLLETTINO. 1 



I. SCSVI 


2 

xio. Tra’delli avorj cravene uno nel quale intagliato vedevasi un cane 
dormiente e dall’opposta parte questi due segni o numeri 4 , 4 . Più 
un vaso di argilla con coperchio e figure rosso-giallastro in fondo ver- 
done, rappresentante bacchici soggetti. Altro vasetto con una 'Vittoria 
alata , dei colori che sopra , alla di cui destra erano i caratteri che 
seguono: nini (forse mxi?). 

Sotto rozza comunissima cineraria era collocata una corona di 
lauro in oro , le fronde spuntavano dallo stelo che formava la guida 
del serto , ed apparivano interpolatamente tra le bacche del lauro , e 
nel centro eravi una specie di rosa a tré ordini di foglie e tutta in oro, 
e s) pregievole articolo mi fù dato possedere , perchè fortunatamente 
mi trovai presente allo scoprimento. 

Quindi una tazza verde cupo , nel di cui centro vedevasi Endi- 
mione nudo sedente sovra di un sasso guardando il cielo in attenzione 
della discesa di Diana ; teneva sulla destra due frecce , ed al fianco 
aveva il suo cane in atto di latrare verso il cielo. 11 pregio maggiore 
di delta tazza era l’esser questa rappresentanza a miniatura con gli op- 
portuni chiaroscuri. 

Le semente non permettendo ivi scavi più lunghi rivolsi i miei 
sguardi ai beni di questa mensa vescovile , ed il gentil prelato spinto 
dal nobile zelo di rendere vieppiù chiara l’antica gloria chiusina, come 
di giovare alla scienza, (sentimenti che veruno qui nutre) , condiscese sì 
cortesemente alla mia richiesta che ricusò di partecipare dei ritrovati. 

Nel predio detto Vigna grande , distante tré quarti di miglio da 
questa citth , ed al sud della stessa, scoversi un grandioso monumento 
dipulato a ricevere l’estinte spoglie d’un’ intera famiglia. Quest'avello 
è fabbricato di grosse pietre di buon taglio , e le sue forme sono si- 
mili a quelle dell' ipogeo scoperto nell’ imperiale e reai fattoria di 
Dolciano nel 1818, illustrato per le instancabili cure dell’erudito e 
dotto mons. vicario canonico Gio. Balt. Pasquini. 

1) sepolcro della mensa vescovile è largo braccia 5, lungo 8 « fi, 
e dal centro della volta a terra passano braccia 4 i/à , e supera cosi 
l’altro menzionato. Circonda la stanza ferale uno zoccolo largo un brac- 
cio nel quale posavano otto sarcofagi. Il vuoto della porta è di un 
braccio e soldi 17, è arcuato e delle proporzioni architetlouiclie ne 
darò idea la pianta alla seguente pagina riportata. 
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SI CHIUSI IN Vài. DI CHIANA. 

L'arco e le spallette sodo costruiti a pietre 
regolarmente tagliale, l’imposte sono di travertino 
il più serrato , in due parti , che girano sopra a car- 
dini a guisa di due bilichi lasciati nell’imposte che 
incastrano in corrispondenti caviti. Altra partico- 
larità emerge da due maniglie di bronzo collocate 
alla metà dell’ imposte per schiudersi agevolmente : 
delle medesime peraltro non esistevano che le 
estremità internale nel travertino le quali avevan 
forma di foglie di gelso ; il resto era troncato. 
Nell'urna del n. 1 leggesi : 

: JAHZ3J+ = imqae = 04 

Nell’altra n. 2. 

4AH8V4V1 = flzimqe = I3HZ34+ : fio 
N. 3. 

4flH21HOflq : VIHA43 : AU+V+ : qfl 

N. 4 nel coperchio : 

HA43 : jflHzmvoflq 

E nell’urna dello stesso numero: 

oj : iwqae : oq 

N. 5. 

A2I4AH23J+ : 04 : IHiq39'04 

N. 6. 
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4flHflqkHV : IHiq3© : 04 

N. 7 nel centro dell’urna : 

A4!) : I3U+V+ AIUAO 
2IHVOA3 : AIUV+H 

Siccome dette urne sono comunissime mi astengo da minuto det- 
taglio , ed osserverò solo che una parte delle medesime trovate rove- 
sciate a) suolo furono ricollocale, dirò quasi a caso j dovendo peraltro 
giudicare dai posti ova giacevano parrebbe che dovessero esser di- 
sposte come in pianta. 

Molte altre tombe rinvenni , ma totalmente spogliate ; cessai di 
scavare in quella contrada e mi diressi in altro predio della stessa 
mensa , denominato S. Mustiola , al nord di questa città , e ad egual 
distanza dell’altro. Diversi qui furono i sepolcri scoperti , ma tutti 



I. SCÀV 


4 

privi di particolarità , eccettuato uno che trovai chiuso con grossi 
regolari quadrati di un cemento color pumbleo ; ed ecco quanto re- 
persi nei predetti sepolcri. Un candelabro sormontato da elegante sta- 
tuetta in atto di scagliare un disco , varj vasi di bronzo cesellati , 
altri privi di ornati. Tra questi di vero pregio erano due colovinarj di 
forme qui non pilli vedute, di buon lavoro e di conservazione perfetta. 
Un gran vaso fuso con qualche ornato sul corpo , ed il coperchio era 
sormontato da un volatile avente testa muliebre la più avvenente. 
Dello stesso metallo trovai nove simpoli , i di cui manichi terminavano 
in testa d'oca ; e finalmente un foculo interessante per il bel lavoro , 
ma per la somma infedeltà degli scavatori, fù infranto per togliere 
i migliori ornamenti. Scoraggisce veramente gl’ imprenditori , e dà 
amarezza il vedere indifferenza per sì spessi furti , senza che veruno 
a’ interessi di porvi riparo ! 

Nella stessa tomba fù rinvenuta una superba patera di bronzo 
dorato , ma estremamente ingiuriata dal tempo e presso la stessa uno 
spillo crinale in oro, lavorato a filograna e due ali di papiliucola. 
Quasi contemporaneamente a questo scavo furono vendute più ghian- 
dine e piccole colombe in oro ; le prime in vece del pedicolo , e le 
seconde in luogo dei piedi portavano piccolo anulo onde infilarsi per 
servire di mouile , e lavorate con gusto squisito per quanto riferito 
vennemi dall’onesta persona che ricusò di acquistarli. Ma tali preziosi 
oggetti , che credo certamente di pertinenza del predetto sepolcro , 
ignoro in quali mani cadessero poscia. 

Trovai quindi tri piatti di forma odierna e sotto avevano due 
fori onde appendersi all’uso, parrebbe, dei nostri campagnoli. Le figure 
erano rosso-giallastro in fondo scuro, nel primo vedevasi un’Amaz- 
zone sopra ardito destriere , armata di arco e faretra , ad uso muliebre 
vestita sino a cintola , e con femorali poi. Nel secondo rappresentavasi 
una lezione di disco , retro il precettore eranvi questi caratteri ; 

MOCDOM3H 

e dietro il discepolo : 

DOPOOEOS 

11 terzo piatto riportava la storia di lo ; essa è fuggente spaventata 
con coda in aria, mentre Ermete fà cadere sotto colpi di gladio Argo 
per liberare la infelice da sì crudo custode. 
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L'egregio nostro sig. capitano Giuseppe Cecchini , cedendo ai 
miei voti , intraprese degli scavi in un suo predio detto Montelungo , 
a poca distanza da questa città ed al sud-ovest della medesima, ma tali 
escavazioni poco coronate di successo, ed il tempo delle semente 
giunto, credè prudenziale sospenderle. Frutto delle medesime furono 
due teste di leone in bronzo , qualche vasetto dello stesso metallo , una 
statua virile colossale ed uds cineraria , scolpiti l’una e l'altra in fra- 
gile pietra tufacea. La statua è sedente, e rappresenta uomo di età ; è 
tutta rivolta in dietro , ha folta ma brevissima la chioma , non oltre- 
passando l'occipite. Il busto posa sopra una specie di cassa destinata 
per ceneri umane e nella stessa è scolpito il resto della persona ;da due 
regolari incavi che porta alle gomita , serrate alla vita sullo stile egi- 
ziano , chiaro rilevasi che dovevano internarvisi le avanbraccia amo- 
vibili , le quali sgraziatamente non furono ritrovate. Nella cineraria 
sono rappresentale le forme architettoniche interne ed esterne di una 
stanza ferale e serve a dare quell' idea che ci mancava per l'esterno 
di tali stanze. Scolpite ivi vedonsi tre porte , chè una di fronte gran- 
diosa e due alle parti laterali di minor dimensione. 11 coperchio rap- 
presenta il tetto coperto d'embrici con proporzionato declive. E final- 
mente una comunissima umetta con questi caratteri : 

8fl : V4, (?) E 34 : Opl 

Chiudo questo mio rapporto col menzionare un casuale ritrovato 
da questo Antonio Lucioli , consistente in circa a cento vasi neri colle 
solite rappresentanze a bassorilievo di chimere, teste umane, fiere ec. 
che, tutto non nuovo in somma, credo inutile descrivere, e in un sar- 
cofago in marmo , di gran lunga inferiore all'ultimo da mi ritrovato , 
di cui resi conto al pubblico , ma con la stessa rappresentanza di 
Oreste in procinto di esser sacrificato. Nel coperchio sormontato da 
figura sedente leggesi : 

ftf Uflizai : VDU33 i UJ31 : OMIfl 

CAP. SOZZI. 


b. Scavi di Cerveteri. 

11 circondario di Cerveteri n' ha fornito non ha guari un bellis- 
simo e fortunato trovamento ; e il rev. sig. arciprete Regulini , nostro 
zelante corrispondente colà, ce ne ha inviate succinte e chiare notizie. 
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Dice che il sig. Paolo Calabresi , ripastinando una sua vigna , nella 
profondili di soli sei palmi dello scassato, s'imbattè in una bocca di 
poazo murato a calce ; la qual bocca appena discoperta che fù , mo- 
strò un ammonticchiamento di statue ivi dentro gettale alla rinfusa. 
Eran sette e , tratte fuori dal pozzo, si trovarono tutte manchevoli della 
testa , e monche in parte delle braccia e delle gambe. Fra esse era 
pure un’assai bella testa dell' imperator Claudio coronata di quercia. 
Due di quelle statue , prive soltanto di capo e mani , son muliebri e 
addobbate di si studiato, elegante e molle panneggiamento eh’ è una 
meraviglia a vedere. Fù pensato dapprima a Messalina ed Agrippina , 
ma poi fù invenuta dell'una d’esse la testa , si trovò piuttosto sem- 
bianze di Livia. Due altre maschili hanno pur gran manti con ìsfoggio 
di belle pieghe; e anche di queste si riebbe una testa, la quale apposta 
al suo imbusto , rende un personaggio di maestoso senatorio aspetto. 
Si vuole che una mano ritrovata 11 attorno, avente un calamaio in 
pugno , appartenesse a l'un de’ due. Due altre statue ritraggono guer- 
rieri con armadure di sì fino ed ornato lavorio da compararsi ad un 
recamo di seta. In cima d’una delle corazze è scolpito di basso rilevare 
il carro del sole con altri elegantissimi ornamenti. Non così ornata è 
l’altra corazza, al cui guerriero si trovò la testa senza alcun fregio e 
riconobbesi per Tiberio; questi porta assai bel manto sull’omero sini- 
stro , ma stranamente acconciato. L'ultima statua dalle proprie forme 
è determinata per una fanciulla e fors’è possibile fosse Ottavia, la 
figliuola di Claudio , o la nipote. Appartatamente poco discosto dal 
pozzo, si ricavò la testa d'Auguslo coronata di quercia e di forme 
colossali. Fin’ad ora non potè riaversi di questa scultura che un brac- 
cio: ma non si è fuor di speranza ch’altri frammenti non si trovino, 
i quali corrispondendo all’artificio della testa ci renderebbero un capo 
d’opera. Anzi di due torsi, trovati dappoi, l’uno par certo appartenga 
ad Augusto, e l'altro forse sarò del Claudio detto di sopra. 

Soprale notizie della quale rilevante scoperta, in cui, fuori della 
fortuna del caso, niuno ha merito di sorta , intantochè staremo atten- 
dendo che sicno ultimale le convenevoli investigazioni , e ricomposte 
a dovere le sculture, aggiungeremo alcuna osservazione che la ventura 
di siffatto incontro ci porge spontaneamente. E vuo’dire che dall’ in- 
sieme del trovaincnlo siamo indetti a conghicl turare che nelle statue 
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di sopra toccate si rappresentassero i primi prencipi che ressero l’im- 
pero ; ond’ è che torna a proposito rammemorare di alcune iscrizioni 
già trovate nel luogo della stessa antica città di Cere , perciò che mo- 
strano essere state al certo scolpite sopra piedistalli sostentanti statue 
erette da’ Cerili in onore de’ medesimi imperadori. La prima di esse si 
riferisce ad Augusto e la pubblicò Onofrio Panvinio nella sua opera 
De imperio romano , e fù dippoi riprodotta dal Grutero alla pag. 226, 
n. 4 , restituendola da due in quattro linee così : 

Imp. cassia! 
dIvI . r. avgvsto 

FONTir. MAXIM* 

s. v. q. CAtass 

La seconda iscrizione si rapporta a L. Paolo Attico della tribù 
clustumina prefetto dei fabbri cerili , scritta , a quanto palesemente si 
manifesta , sotto la statua di Tiberio ch’egli avea eretta. La riferia il 
Panvinio ridetto nella sua opera De civitale romana allor che ragio- 
nava della tribù clustumina , e la ripetea nella sua raccolta il Grutero 
alla pag. 235, n. 9. 

li. clavdio . nlvl . avo. r. 

PONT. MAX. TRIS. POT. XX 
L. PAVZLVS . L. F. eiV. ATTICVS 
PRAIFBCTVS . FABRVM . CA1R 
S. P. B1VS . C. C. 

Q • Q 

La terza c quarta ancora produce Onofrio Panvinio ( Impenum 
romanum) riguardanti lo stesso municipio cerite ; ciò erano : 

L. VILLOKIO . ASELLO . AVCVRI 
CXICS. MVN1CIPIS . RT . IN COL 


SOLI . SAKCTISSIMO . C. AEMIUVS 
C. F. SCAPT. PROCVLRIAtIVS 
«ECVSDVS . DBCVRIO . MVHI CIP. CAER 

La notissima iscrizione di Vesbino che pubblicò dapprima lo 
Smezio, ripetè il Grutero alla pag. 21 4, e ultimamente riportò il Nibby, 
si ha da rapportare più agli edifizj sussistenti presso i Ceriti a’ tempi 
di Trajano , che ad innalzamento di statue : e prova ne sia la iscrizione 
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arguente che dello stesso Vesbino procurator di Cere riferisce il pre- 
nominato Gruferò a pag. 485, n. 5. 

VBSRINVS . Ave. L1BERTVS 
PROC. MVNIC. CARR. ÌT. VIR. QQ 
X. VIR. SLlTlB. IVDIC. PATÉ. MVNIC 
ARMERIA! . vi. VIR. AVCVSTAL 

I quali documenti gioveranno per eccellenza a far ragione nello 
spiegare delle testé rinvenute statue , quando saranno esse racconcie 
all’uopo di darne giudizio , sènza perdersi oggi in vaghe ciancie. E in- 
tanto ci ammaestrano che Cere dopo lo stato di squallore in che giacque 
ne’primordj dello impero; siccome ce ne fa fede Strabone (1) che 
in que’ tempi la visitava , narrandoci come di suo antichissimo splen- 
dore non rimanessero che tenuissimi avanzi e che invece più popolato 
era il luogo de’ bagni caldi ivi presso il quale perù era detto Acque ce- 
ratane per la rinomanza onde vi traevano assai gente; fù in parte risto- 
rata dagl’ indicali primi prencipi , che ne fecero un romano municipio 
io luogo di prefettura ch'era per lo innanzi. Anche Festo tocca di 
questo spiegando la voce Praefecturae , e gii bastevolmente il di- 
chiarai nella mia descrizione di Cere antica pubblicata nell’anno 1838, 
sebbene ivi non si trattasse che de’ tempi anteriori al dominio romano. 
Confidiamo intanto che le accurate investigazioni del sig. Calabresi nel 
luogo della nuova scoperta ci forniscano monumenti importanti per 
l’arte e per la conoscenza de’ particolari tempi di storia. 

L. CANINA. 

e. Scavi cP Assisi. 

A poca distanza dalla porta d’Assisi , detta di S. Pietro , era una 
casa colonica sopra fondo spettante ai monaci di s. Benedetto, la quale, 
essendo gii» malconcia , ruinù quasi interamente pei tremuoti avvenuti 
nel 1 832. Ondechù , fin d’allora abbandonata , non servendo che d’in- 
gombro a’ coloni, si prese ultimamente a demolirla; e nella esecuzione 
del proposto si scoperse alla profondità d’ intorno a cinque metri un 

(i) ’H rii ovtu laprpà xai i-iyxviì; rr dXij, f^vu tròtti uóvov tùavdpst 
J'otvréc jiàilov rà TcXtia io-j 3tppà, « xa lavai Kaizrravà iti roòc f«T<ùvra; 
■SipecrtiMct /ipu ( lib. V, c. a). 
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antico sepolcro , ch’era sottoposto alla detta casa e racchiuso nel pre- 
cinto delle sue pareti. Il sepolcro si trovò lungo verso i tré metri e la 
larghezza di poco eccedente la metà della lunghezza : l'edificata in- 
torno era di travertini , gli angoli costruiti a mattoni -, formavano co- 
perchio a tutto il sepolcro quattro lastre di travertino quadrilatere 
assai ben poste e commesse. Gntrovi s’ invenne uno scheletro disteso, 
il quale custodivano sotto, sopra e dai lati, parecchie embrici intona- 
cate di calcistruzzo. Gli oggetti che rimasero , senza saper rispondere 
di ciò che potesse esser sottratto , sono i seguenti. 

Un ordine di piccoli rampini di ferro conficcati lungo tutta la 
parete interna di faccia , senza che nulla vi fosse appeso o , caduto , 
mostrasse d'esservi stato un tempo , salvo il caso di quello , come 
dissi di sopra , potessero avervi tolto i manuali trovatori. Un’olla 
figulina dell’altezza d’ intorno a un metro. Un lituo d’osso, che forse 
potrebb'essere avorio, ma da non sapersi determinare a cagione ch’egli 
è assai corroso e in parte frantumato. Due strigili di metallo. Alcuni 
vasi di argilla della forma di quelli detti lacrimali ; altri simili di vetro 
colorito ; uno di bronzo. Una capsula d’avorio assai logora. Un cam- 
meo pur d’avorio, assai ben conservato, scullo d’una figura muliebre, 
presso la di cui spalla destra è un bastone : e finalmente una meda- 
glia di bronzo , nel dritto assai corosa , ove si legge soltanto cabs. 

a : nel rovescio s. c. ed all’ intorno iti. via. a. a. a. r. r. M....S, 

che dovria essere il nome del triumviro monetale. L’affrettata notizia 
che me ne perviene mi toglie il piacere di darne più speciali raggua- 
gli , i quali tostocbè mi saran giunti mi farò sollecito di comunicare. 

Sanseverino 9 febbraro 1840. s. sirvanzi-coluo. 

IL MONUMENTI. 

a. Di un tipo singolare in monete di Cuma. 

Singolare si ì il tipo di talune monete di Cuma di Campania , 
avente nel diritto una protome di leone di fronte , posta di mezzo a 
due protomi di cinghiale vedute di fianco e collocate una dirimpetto 
all’altra. Il eh. sig. cav. Avellino (Opusc- T. Il, p. 40), si avvisa che 
in quelle belle e rare medaglie cumane sia così rappresentata la meta- 
morfosi de’ compagni di Ulisse. Questa spiegazione parve inverosimile 
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•1 eh. sig. Millingen , e non conforme alla simplicith e chiarezza del 
linguaggio figurativo degli antichi (A rider: t coins p. 4); e ne propone 
altra che parve più soddisfacente al eh. sig. Raoul-Rochette (Journ. 
des savana 1831, p. 464), ravvisandovi le spoglie del leone e del cin- 
ghiale uccisi da Ercole. II lodato sig. Raoul-Rochette , per render 
ragione della doppia protome di cinghiale , pensa che una di esse ap- 
pelli ai denti del cinghiale di Erimanto conservati nel tempio di Apollo 
in Cuma , e l'altra a’ denti del cinghiale di Celidonia conservati in 
Benevento (Procop. B. goth. 1, 15); supponendo che tra Cuma e Be- 
nevento passassero in allora relazioni amichevoli. Non vorrei parere 
troppo ardito in proponendo altra spiegazione dopo quelle d’uomini 
sì dotti ed esperti ; ma pure mi fo animo , pensando che la retta in- 
terpretazione di un monumento talor dipende dal felice riscontro di 
un luogo classico o d'altro monumento , anzi che dall’erudizione ed 
ingegno dell’interprete. 

La protomc o ceffo del leone posta così di prospetto è tipo ripe- 
tuto e proprio delle vetuste monete di Messana di Sicilia, in riguardo 
ai Samj che vi posero ad abitare intorno all’anno secondo dell’olim- 
piade LXXV; e di Ih passò nella moneta di Reggio, di Nuceria e di 
Terina de’ Bruzzj. Proprio de’ Sam) si fu altresì il tipo della protome 
di cinghiale (llerodot. Ili, 59: cf. Pinder , Numism. ined. P. I, p. 29). 
D’altra parte si ha dal cronico d’ Eusebio , secondo la versione latina 
di s. Gieronimo (Oper T. Vili , p. 483) , che nell’anno li o IV della 
olimpiade LXU , «Samii Dicxarchiam condiderunt , quam nunc Pu- 
teolos vocant». Anche Stefano Bizantino chiama Pozzuolo, o sia Di- 
ccarchia , xrùrpa Saoùuv (v. neTtoXot). Strabone poi (1. V, p. 245) ne 
attesta che Dicearchia fi da prima navale de’ Cumani , 5v Jà irpdrtfov 
i.ttvstov Kupatwv. Le belle monete pertanto , che nel riverso hanno il 
consueto tipo di Cuma coll’epigrafe KYMAION, e nel diritto la pro- 
tome dal leoue di mezzo a due protomi di cinghiale , che possono ac- 
cennare alle navi de’ Samj , mostrano essere state impresse allorché 
Dicearchia fondata da’ Samj signoreggiauti il mare fosse in alleanza e 
concordia coi Cumani , ovvero dopo che Dicearchia stessa divenne 
arsenale di Cuma. In tale ipotesi rendesi buona ragione delle due pro- 
tomi di cinghiale , poste a preferenza di una, per accennare alle navi 
de’ Samj , benché forse son due non per altro , che per ragione di 
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simmetria. Nel resto i Samj forse diedero forma aprina alle loro prore 
in riguardo all’eroe domestico , che in monete loro meno antiche ve- 
dasi in atto di uccidere un cinghiale , e che io congetturai essere 
Androdo fondatore di Efeso , ovvero Ancco , uno degli Argonauti 
(v. il mio Spicilegio, p. ISO). c. cavedomi. 

b. Sull'etrusco Usil spiegato per Sole. 

La spiegazione dell’Usif sul famoso specchio tuscanense ( Mon. 
dell’ Inst. IL, tav. 60), come Sole, diviniti etnisca , proposta ulti- 
mamente dal eh. Cavedoni (Bull. 1S39, p. 139) , viene grandemente 
avvalorata per il confronto del nome , che il medesimo nume ebbe 
presso i Sabini. I Sabini chiamarono il Sole Ausel o almeno con una 
voce poco dissimile da questa ; come si rileva da Festo nell’epitome 
del Paulo s. v. Aureliam : • Atireliam familiam ex Sabinis oriundam a 
Sole dictam putant: quod ei publice a populo romano datus sit locus, 
in qua sacra facerent Soli , qui ex hoc Auselii dicebantur, ut Valer», 
Papisti •. Col quale passo confrontando Varrone, il quale il latino 
Sol deduce dai Sabini ( L. L. V, 10). « Sol , vel quod ita Sabini vel 
solus ita lucet ut ex eo deo dies sit (1)» , si vede chiaramente, che co- 
tale derivazione si fonda sulla supposizione d'un intimo connesso sus- 
sistente fra il sabino Ausel ed il latino Sol, d'onde quest'ultimo si sia 
formato per mezzo di una sola trasposizione. Neanche può dubitarsi 
una siffatta affinità tra lo etrusco Usil ed il sabino Ausel col latino Sol) 
essendoché la grammatica comparativa d’una maniera evidente dimo- 
stra , che il latino Sol ed il greco «ito; (’AFEAJOS) rimontino ad una 
forma fondamentale savelios , la quale anche nelle lingue dell’Eu- 
ropa settentrionale può osservarsi non differente da quell’Ausel che 
per sola trasposizione dei suoi elementi. 

Degna di particolare osservazione è l’affinità patente per questo 
riguardo fra gli Etruschi ed i Sabini : affinità provata anche per altre 
espressioni e denominazioni che sono comuni ad ambedue le nazioni ; 
come p. e. se Varrone dice (VI, 4). «ldus ab eo quod Tusci Itus, vel 
potius quod Sabini ldus dicunt*. Il medesimo scrittore (V, 10) attri- 
buisce ai Sabini la Minerva , detta anche dagli Etruschi mensrva ; e 

J 

(0 Cf. L. L. V, io, sulle are sabine del Campidoglio. 
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• februum«, al dir di Varrone una voce sabina (VI, 5), secondo un altro 
autore , citata da Lido , De mens. IV, Febr. 1, p. 68, in lingua etnisca 
significava «sotterraneo*. Fin a che punto si stende cotale affinità , se 
essa sia originaria , se pervenuta per via di vicinanza ovvero commer- 
cio , è una questione , di cui la risoluzione si deve aspettare da altre e 
più profonde ricerche. 

c. Epigrafe dell' Etculapio vaticano. 

Nel Museo cbiaramonti del Vaticano , trovasi una statua d’Escu- 
lapio portante sulla base la seguente iscrizione. 

. . . a GUTHP ACKAHME 
PTCON EXETEN 

. . . ioc rnEP TEitNuN riAorior 
ETSAMENOC 

Avendo riguardo all'antico costume di onorare gli idoli delle di- 
vinità non solamente per mezzo di serti e somiglievoli decorazioni , 
ma eziandio dorandone alcuna principale parte $ e a si fratto uso pare 
alludere il passo di Giovenale X, 55 : • propter qu® fas est genua in- 
cerare deorum*, il citato distico potrebbe restituirsi forse cosi: 

’Ev noti età . owrào 'AexXàtrtt , jyjveò» i/tOsv 
Tata; imìp tìxvmv rtXwieu ev-àusvo;. 

C. o. MTTBLLHR. 


III. LETTERATURA. 

Descrizione dei vasi rinvenuti nelle cscavaziani fatte nell'Isola 
farnese per ordine di S. M. la regina Maria Cristina vedova di 
Sardegna , negli anni 1838 e 1839$ di Secondiano campanari. 
Soma 1839, 4*, pagg. 26, con 7 tavole. 

Sono ormai due anni che, per comandamento di S. M. la regina 
vedova di Sardegna , nel luogo oggi chiamato Isola farnese (ricono- 
sciuto già da qualche tempo come vero sito dell'antico Vejo), s'impre- 
sero fruttuosissimi scavi per iscoprirvi l’antica necropoli. Dei quali 
importanti scavi non trovandosi nei nostri fogli che poche sparse no- 
tizie , crediamo far cosa grata ai nostri lettori , se del suddetto scritto 
presentiamo il seguente succinto rapporto. 
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L'A. rammenta dapprima le due varietà principali di sepolcri , 
che furono scoperti : gli uni grandi, formati da una o più camere coi 
letti funebri ; gli altri piccolissimi , consistenti in una o più nicchie 
scavate, come le camere, nel tufo e capaci a contenere non più che un 
vaso e talvolta una piccola urna di terracotta coperchiata; dove ripo- 
nevansi le ossa abbruciate del morto (p. 8). È dalla prima di queste 
varietà di sepolcri che provennero i vasi di più antica fattura, mentre 
che quelli di migliore stile ed eleganza , non che gli specchj di me- 
tallo, furono tutti rinvenuti entro le nicchie della seconda , dove fra 
le ceneri e le ossa brugiate erano ancora talvolta anelli d'oro, armille 
ed altri oggetti d'ornamento. La quale maggiore o minore antichità di 
siffatti sepolcri , dimostrata dalle stesse stoviglie che vi furon riposte, 
c’induce a credere, che presso gli Etruschi , anteriore al costume di 
abbrugiare i cadaveri, fosse quello d’interrarli, come avvenne anche 
presso i Romani imitanti senza dubbio in tali cose il rito degli Etruschi. 

L’A. dopo aver distinte cosi le due epoche dei sepolcri e delle 
cose trovatevi, passa ad una particolare considerazione dei vasi (p. 10). 
Riferendosi in generale ad una sua opinione, pronunciata già altre 
volle sull’origine domestica di tali stoviglie (Atti dell’Accad. pontif. 
T. Vii): egli propone ora la quistione in qual tempo si praticasse 
nelle nostre contrade un siffatto artifìcio greco, di cui quelle stoviglie 
nella più gran parte , tanto per l’ indole del disegno , quanto per la 
loro scrittura ci danno chiara testimonianza. 

La storia di Vejo pare che ci offra un filo assai sicuro per tali 
ricerche. Vejo fù intieramente distrutto nel 354 di Roma, e non rista- 
bilita che come municipio all’evo augusteo; perchè con buona ragione 
si pub sospettare, che gli oggetti trovati nei suoi sepolcri sieno d’un 
tempo anteriore alla metà del quarto secolo di Roma. Colla quale sup- 
posizione conviene ottimamente, che comunque in questa collezione di 
vasi vejenti molti ve ne abbia di buone ed eccellenti pitture , tutti 
peraltro, qual più qual meno, si risentono un po’ del rigido fare della 
vecchia scuola, e nullo ve n’ha di sì affrancato pennello che possa 
ascriversi all’epoca della più sviluppata pittura, cioè ai tempi d’Ales- 
sandro Magno ( p. 11). 

Dall’altra parte avendo riguardo alla narrazione del Demnrafo , 
la quale , comunque se ne pensi , in ogni caso denota un commercio 
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dell'arte sussistente fra l' Etruria e la Grecia circa l'olimp. *29, vale a 
dire il 94 di Roma (attestato pure dal confronto del vaso dodwelliano 
con innumeri dell’Italia): ci si presenta uno spazio di 300 anni, nel 
quale cadde il perfezionamento della fabbricazione dei vasi ed al quale 
secondo le loro differenti epoche appartengono tanto i vasi dello stile 
più antico detto egizio , quanto quelli dello stile più sublime nolano. 
Esclusi ne sono dall'ima parte i vasi che sorpassano il limite dello stile 
nolano , cioè a dire i più eleganti , siccome sono i ruvesi ( apparte- 
nenti probabilmente al tempo d’Alessandro e dei suoi successori ) : 
dall’altra parte e quasi al di là dei vasi detti egizi '1 P'ù gran numero 
dei neri , intorno ai quali di buona ragione vien sostenuta un’origine 
anteriore alla influenza della coltura greca, senza perù negare, che di 
queste stoviglie propriamente toscane , proseguisse la fabbricazione 
fino agli ultimi tempi dell’ Etruria fatta romana ( p. 11). 

Concessa ora la domestica fabbricazione di quei vasi io Etruria, 
avressimo il fatto d'un contemporaneo quasi sviluppo dell’arte greca 
nell’ Etruria e dell’arte greca nella propria sua patria; essendoché 
contemporaneo si debbe supporlo , che non più di 50 anni poleano 
passare tra Poiignoto ed il pittore del più bello trai nostri vasi , e che 
sempre si volea un qualche tempo fino a che la maestria dell’arte pas- 
sasse dalle officine dei graudi artisti alle botteghe dei vasellaj. La- 
sciando perù il proseguimento di questa considerazione e contentandoci 
d’aver accennato con l'A. quell’ intimo commercio coi Greci o con 
quelli della Grecia medesima o, come mi pare più probabile, colla 
Magua Grecia , insigne per un organico e continuo sviluppo dell’arte 
greca , passiamo alla descrizione dei vasi , nella quale l’A. secondo il 
differente stile di essi fa una quadrupla divisione: 1, vasi neri di 
etrusco artifizio : 2, vasi di antichissimo stile greco detti impropria- 
mente egizj : 3, vasi di greco stile arcaico migliorato : 4, vasi di più 
elegante disegno. 

1. classe. Fasi neri di etrusco arti/ilio (p. 13-15). Fra essi 
distinguesi l'olla rappresentata a tav. 1 (alla pai. 1, on. 7), dove sulla 
creta ancor molle condusse l'artefice colla punta di uno stile figure di 
uomini o di animali in quattro distinti quadri: il primo di essi rappre- 
seutaute due pugili a canto d’un tripode (oggetto ricorrente auchc sui 
vasi, principalmente i più arcaici) ; gli altri tré ognuno diviso in due 
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compartimenti con diversi mostri, i quali la più parte stanno sbranando 
umani corpi e al dir dell'Autore hanno rapporto alla dottrina funebre 
degli Etruschi , che per tali voraci ed insaziabili fiere volessero signi- 
ficare i loro Gen] malefici. Siffatte stoviglie più che tutte le altre mo- 
strano il carattere dell’arte etrusca indipendente dalla influenza greca; 
ed alla medesima appartengono oltre alcuni piccoli piattelli quelle figu- 
rine o statuette di coccio con strana capellatura , le quali , siccome le 
fiere dette di sopra (1) , non di rado rammentano un’influenza orien- 
tale e servirono (il che non trovo notato dall’A.), pc appoggio di quei 
vasi , di cui due son rappresentati a tav. A , sul principio , e che so- 
ventemente occorrono negli antichissimi sepolcri di Cere ed Alsio. 

il. classi. Vasi di antichissimo stile greco detti impropria- 
mente egitj (p. 16). Si principia con questa classe il numero delle 
stoviglie dipinte. Mentre che spessissimo trovansi nei sepolcri della 
Etruria vasi di questa foggia , rarissimi peraltro , per non dire unici , 
sono vasi in istile egizio di mole tanto sterminata come hanno i sei 
a due anse , di cui un’ insigne prova ci rileva la tav. II. Sorpassano 
essi in altezza le grandi anfore panatenaiche, finora scoperte. In figure 
nere con tinte paonazze e cineree sul fondo pallido della creta osser- 
vasi rappresentata una progressione di animali (cervi , cavalli , tigri , 
grifi ec.), che muovono in giro quando in doppia quando in triplice 
linea attorno al corpo di ciascun vaso. Frequenti come sono colali rap- 
presentazioni (corrispondenti alle cr/iXat «tikùv èdè ^cóvrmv. sullo scudo 
dell’ Ercole, Esiod. Se. d’ Ere. 168) , ben di rado in esse occorrono 
figure umane , siccome le osserviamo in due di quei vasi fra le nume- 
rose figure animalesche, ciò sono Genj alati portanti in mano una 
benda e fiancheggiati quando da due glifi , quando da due cervi. 

111. classe. Vasi di greco stile arcaico migliorato ( p. 1 7-21 ). 
Figura in questa classe un elenco assai bello di vasi comunemente 
detti volcenti con figure nere sul fondo giallo. Anche le rappresenta- 
zioni s’accordano a quelle più soventi di Vulci ; e di cui la tav. Ili ci 
rileva un bell’esempio: anfora vulcente (alta pai. 1, onc. 1 i_/i); sulla 
faccia principale un vecchio barbato in mezzo a due cavalieri, i quali 
impugnano due lunghi dardi -, sul rovescio : guerriero sulla quadriga. 
Degna d’osservarsi inoltre èia rappresentazione d’ un’ altra anfora, 
che sulla faccia principale porta dipinto Ercole soffocante il leone nel 
tanto usitato tipo, fiancheggiato da Minerva e Jolao; il rovescio mostra 
una quadriga di fronte eDlrovi l'auriga ed un guerriero armalo; in una 

(i) Fra esse c d'annoverarsi una Sfinge barbata ed alata, similissima 
ad uua di Persepoli presso iMebuhr , Viaggi 11 , tav. a», f. a. 
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«ma che gira attorno al capo del vaso, tré cinghiali ed altrettanti lioni, 
con allusione , forse, alle battaglie di Ercole. 11 medesimo vaso è da 
rilevare anche per l'antica sua ristorazione, praticata , come si osservò 
altre volte , non per mezzo di mastice , ma per un filo di ferro intro- 
dotto nei fori operati dal trapano. 

IV. classi. Vaii di più elegante disegno (p. 21-26). Fra altri 
vasi nei quali domina la forma dell'anfora nolana è degno soprattutto 
d’osservazione uno a due manichi (alto pai. 1, onc. 6 i fi), portante 
sulla faccia principale Trittolemo coronato di mirto ed assiso sul carro 
alato di Cerere. Nella sinistra tiene sei spighe di grano ; nella destra 
una tazza , nella quale Cerere , stante ritta davanti al carro, gli mesce. 
La dea vestita di lunga tunica , nella sinistra tiene anch’essa spighe di 
grano ; nella destra elevalR il gutturnio. Dietro il gruppo osservansi 
due colonne ioniche ; indicazione d’un tempio. Sul rovescio del vaso : 
giovanetto nudo che reca in mano il troco col battilojo ; fiancheggiato 
da un vecchio agonoteta ed un altro giovane mantellato. 11 disegno di 
sublime semplicità ; ma a malgrado tutta l'eleganza nei volti , negli 
atteggiamenti si risente un poco dell’austeritk e rigidezza dell'antica 
scuola ( p. 25) -, siccome si osserva anche nella copia (tav. IV). 

A questa ultima classe dei vasi s'aggiunge un bellissimo rhyton 
(rappresenl. tav. V) , ossia testa di ariete, di cui si formò un vaso da 
bere , ornato di un manico e retto da un piede per posarlo sulla mensa. 
Lo stile elegante si , ma serbante anch’esso un po’ dell’antica rigidezza 
rende siffatto bello lavoro un nobile compagno del vaso anzidetto. Ma 
ciò che lo dimostra ancora in più stretto connesso con esso , è l’orlo 
superiore nel quale veggonsi dipinti in istile graziosissimo due efebi ed 
un uomo barbato , che si stau coricati sopra letti ; uno de’ quali db 
fiato alle doppie tibie ; altro tiene in mano un bicchiere manicato , il 
terzo avendo deposta la cetra, in ambedue le mani ha tazze della 
forma stessa , che trovansi nelle tombe etrusche. Caratteri greci, che 
veggonsi segnati quk e lk in giro attorno al gruppo mentovato , non 
danno alcun senso. 

Alle tavole gik indicate e con molta diligenza eseguite sulla pietra 
dall’esperto artista Gir. Apollonj , sono annesse due altre rappresentanti 
le forme di tutti i vasi , che furono trovali nei sepolcri vejeutini. 

Nel chiudere questa relazione non possiamo a meno di far plauso 
all’A., che con lo scritto suo, pregevole pel subbietto e pel modoond’è 
trattato , ha dato nuovi lumi e novello impulso allo studio degli antichi 
vasi tanto importante alla storia dell'arte antica. o. abeben. 

PUBBLICATO IL 21 FEDBRA&O. 
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BULLETTINO 

dell'instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° llla. di marzo 1840. Primo foglio. 

Scavi di Perugia , - romani , - (Pud rii. - Lee forleresses de la Sicjronie 
et le tempie tTEsculape à Titani. - Inscription grecque de t Acarnanie. - 
Aurora e Cefalo , specchio. - Leda , bassorilievo greco. 


I. SCAVI. 

ferocia. Ci scrive il sig. cav. Vermiglioli intorno la bella scoperta 
che avvenne il giorno 5 febbrajo in favore del monastero di s. Lucia di 
Perugia e del conte Benedetto Baglioni, ai loro fondi situati nel largo 
detto il Paianone , villa de' conti Baglioni, nipoti del suddetto sig. ca- 
valiere, due miglia distanti dalla città presso la nuova via nazionale cbe 
conduce a Roma , nei termini seguenti : « Avrà ella inteso parlare an- 
che in Roma della singolare e preziosa scoperta fatta' nelle vicinanze 
di Perugia nel passato mese di febbrajo. Io veramente era quasi in do- 
vere dame subito avviso all’Instituto, perchè potesse intanto renderne 
conto nel Bullonino. Ma siccome i proprietarj, cbe hanno ottenuto dal 
Governo la piena conservazione di tutti i monumenti nel luogo c nel 
preciso modo con cui si sono trovati, vogliono tutto pubblicare con le 
Stampe e con tavole , desidererebbero che tutto in prima sortisse da 
Perugia , e per solo impegno di essi ; cosi io sono occupato nella de- 
scrizione ed esposizione di tutto e sono già innanzi col lavoro: e pronti 
che saranno i rami, si darà subito mano alla stampa dell'operetta, che 
sortendo da mè non sarà che misera cosa. Ciò non pertanto s'ella cre- 
desse di dare notizia nello stesso Bollettino , anche prima cbe si pub- 
blichi il mio lavoro , me Io avvisi che le ne invierò al più presto una 
breve, ma diligente descrizione. Intanto le dirò in succinto quali fu- 
rono quest'ultime e recentissime scoperte. 


1ULLETT1R0. 


2 



18 I. SC A V I 

In prima in una informe tomba si trovarono ammucchiate venti 
urne etnische del nostro travertino, tutte scritte, parte etnische parta 
latine; una elegantissima umetta latina di marmo statuano, molto va- 
sellame, ma ordinario, e qualche altro oggetto di poca considerazione. 

Pochi giorni appresso fù trovato un nuovo sepolcro intatto, ricco 
di oggetti preziosi sui rapporti dell’arte e della erudizione. La cella 
intieramente scavala nel tufo, di buona ampiezza, con artificioso lacu- 
nare, ha otto cellette laterali , quattro da ciascuna parte; e tanto queste 
quanto la cella maggiore, di forme tutte quadrate, sono in più luoghi 
ornate di eruditi bassirilievi in tufo. Nella porta è una iscrizione di tri 
linee; e due altre iscrizioni tutte etnische sono nelle pareti della cella 
maggiore. In fondo a questa si apre una tribuna quadrata, ove con bas- 
sissima ordinanza sono collocate sette urne, sei delle quali hanno epi- 
grafi etrusclie della migliore conservazione. Le sei urne , con esempio 
nuovo fra noi , sono tutte intonacate di forte e lucido stucco, essendo e 
le urne lavorate nel nostro travertino, e le stesse sei urne per la mole, 
per la bellezza e per altre circostanze che l’accompagnano , come 
mostrerò nella mia operetta, per codesti studj di moltissima impor- 
t tanza ; e tutto insieme questo ipogeo presenta all’osservatore al primo 
aspetto una scena bellissima, come vedrò nelle tavole. L’urna settima 
i di marmo squisitamente scolpita in tutte le quattro faccie e nel suo 
coperchio, e le due iscrizioni una etnisca, latina l’altra, sono importanti 
e preziose per la migliore interpretazione delle epigrafi delle altre sei 
urne. Più oggetti di plastica e di bronzo furon trovati nella cella mag- 
giore, e di tutto si darò cont o. 

Due giorni appresso iu quelle vicinanze furono trovate altre sei 
urne latine. Si faranno presto in quei luoghi altri scavi , certi di tro- 
vare nuove anticaglie, e tutto si pubblicherò con altre iscrizioni etru- 
sche scoperte dopo la pubblicazione delle mie Iscrizioni perugine, alle 
quali sarò come di supplemento la nuova operetta mia; la quale oltre 
la descrizione del nuovo ipogeo, conterrò oltre a 40 iscrizioni inedite 
etnische e romane*. 

Possiamo ora aggiungere che la dissopra accennata monografia si 
pubblicherò col corredo di 8 tavole , le qnali sono ugualmente pronte 
come il testo compilato dal dotto nostro collega. AllelO iscrizioni etni- 
sche trovata nelle urne e nelle pareti dell’ipogeo saranno unite più di 
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trenta altre etnische e latine, trovate nelle vicinanze del sepolcro pochi 
giorni dopo quella scoperta ed altre inedite, che certamente formeran- 
no un’importantissima appendice alle Iscrizioni perugine dell’istanca- 
bile nostro collega. *• **• 

roma. Nel condurre a compimento si la demolizione delle vecchie 
costruzioni, si gli scavi intorno al sepolcro di M. Virgilio Eurisace for- 
najo, di cni abbiamo tenuto lungo ragionamento nei nostri Annali del 
passato anno 1838 (1), si è rinvenuto un frammento di altra iscrizio- 
ne antica che sembra appartenere 811’epoca del monumento stesso e 
forse anche alla sua struttura, ed in essa leggesi: 
ogvlniv 

PISTOR . SIMI 

AMICVS 

È il vero che da questo brano d’ iscrizione non si può conoscere 
determinatamente chi fosse l’Ogulnio in essa nominato , nè di chi fos- 
se egli l’amico , come al certo con esso non estimo poter restituire un 
distico o altro metrico dettato: ma si rende di qualche importanza os- 
servando in prima che da siffatto ritrovamento si deduce essere stata, 
vicino a quel luogo, stabilita la casa ed il panificio dell’anzidetto Marco 
Virgilio Eurisace, come noi gii conghìetturammo nella citata dichiara- 
zione; giacché furono ivi pure rinvenute ancora diverse pietre che ave- 
vano servito a macinare il grano, e volte poscia a servire di pavimen- 
to. Quindi ci offre questa iscrizione un importante documento sulla 
qualità di Ogulnio ch’era fornajo di pane fatto di fior di farina, come 
si deduce dalle lettere superstiti simi, ossia timilaginarius derivato da 
tìmila o timilago , che determinatamente fiore di farina voleva deno- 
tare, ed è questo il primo esempio che si conosca nelle iscrizioni antiche 
di cotale qualifica. Ben è noto per altre iscrizioni la denominazione di 
tiUginiarius indicante il fabbricatore del pane bianco, come in parti- 
colare si dimostra con molti passi degli scrittori antichi e precipuamente 
di Catone, di Vairone, di Seneca e di Plinio, ed anche colle iscrizioni 
che si hanno dal Gruferò alla pagina 431 denotante il corpo dei for- 
naj siliginiarj, coaroRts .riSTORVM.siziGiKuaiORVM, dal Reincsio cl.1, 
n. 254 , e dal Don. cl. 9 , n. 1 1 , indicanti il collegio degli stessi sili— 

(i) Ann. i838, pag. aea aeg. 
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giniarj. Il pane siligineo era quello che si distingueva dal plebeo per 
la sua qualità migliore, come ce ne testimonia Seneca nel dire', utrum 
hic punii sii plebei us , art siligineus (epi st. 119), ma il similagineo 
era anche di qualità migliore, perchè ve niva fatto col sólo fiore di fa- 
rina. Di chi fosse amico il nostro Ogulnio è difficile determinare , ma 
considerando il luogo, in cui fù scoperto il frammento dell’ iscrizione, 
essere prossimo al sepolcro di M. Virgilio Eurisace, si può stabilire con 
qualche probabilità che a questo medesimo Eurisace si riferisca', il 
quale per la sua qualifica di foroajo appaltatore ed evidentemente do- 
vizioso, come appare dallo stesso suo sepolcro , poteva meritare che 
alcuno menasse vanto di essere chiamato suo amico. Laonde , per 
quanto si può conoscere il suddetto frammento si potrà in parte resti- 
tuire nel seguente modo : . 

ogvznivs ........ ,* 

FISTOa . SIMIL AGI NASI VS 
AMI CVS . SVAYSACIS 

t. CANINA 

asli. Nos fouilles du théàtre et de l’ampithéàtre sont suspeodues, 
parceque nous n’avons pas de fonda speciaux cette annèc , mais on a 
decouvert dans les sables du Rhòne le 1 mars 1840 une casseroìe en 
beau bronzo antique d’environ cinq pouces de diamètre , que j’ai fait 
acheter pour le musée d’antiquitcs d’Arles , au prix de vingtcinq 
fraucsj elle en vaut certainement le doublé par sa rareld en France et 
son bel dtat de conservation. On en voit de semblables au musèe de 
Pieples dccouvertes à Uerculanum ou à Pompei ; on a decouvert ausai 
dans les sables du Rbòne un grand médaillon en bronze représentant 
la tète d’un empereur d’une conservation parfaite ainsi que les cara- 
clères de son nom , et plusieurs mddailles en petit brouzc de peu 
d’ importance. — Mais dans la piaine de laCran un berger, en gardant 
son troupeaux près de l’ancienne voie romaine qui d’Arles conduisait 
à Marscille, a trqpvé un Kéron d’or; cette mcdaille de la grandeur et 
du poids d’une pièce actuellede 20 fraocs , a étc acbelce par un ama- 
teur de numismalique parisicu. Toutes ccs dccouvertes dues au hasard 
prouvent combian ce sol est riche d’aotìquités romaines de l’époque 
imperiale. i. i. estbangin. 
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li. MONUMENTI. 

a. Les Jòrteresses de la Sìcyonie et le tempie d'Esculape a Titané. 

(Extrait d'un journal). 

- Je ru’étais propose d’examiner le pays entre Pìilioute et Sicyon , 
des deux còtés de la vallèe de l’Asopos , et de tacber surtout de dé- 
couvrir les ruioes du tempie d'Esculape & Titané, dont le site n'avait 
pas encore élé trouvé ; bien que ce tempie méril&t de préference 
Falle uti 011 des voyageurs , parcequ’ il est du petit nombre de ceux , & 
propos desquels Pausanias n’a pas négligé de nous informer , qu' il 
y avait des statues daos ses frontoni. , . 

Du Khan de Dei venakia, où j’avois dii meseparerde Mr.St.Marc- 
Girardin , qui poursuivait le cberoin de Corinthe , je me dirigeai par la 
vallèe de Nèmèe sur Fblionle. Les ruines de celle ville, quoiqqed’une 
grande ètendue , et parsemèes de fondemens et de débris , n’oflient 
plus rien de mémorable ; si ce n'est la petite chapelle de la 'Viergq 
Sumommée de la Colline (Ilavayia 'Ptr^uànvaa) , qui est toule balie de 
fragmens antiques , parmi lesquels il y a des triglypbes , des cliapi- 
teaux et des fùts de colonnes cannelées d’ordre dorique, d'un très 
bon travail, et qui ont au cou environ un pied et demi de diamètre (1). 
Je suppose que cette chapelle occupe l’emplacement du tempie d’Escu- 
lape j car le ibcatre parati ayoir été au T dcssou de la chapelle (2). 

En partant de l’acropole de Phliontc je pris la direction au nord, 
et continuai nion chemin sur la créte de la montagne élroite, mais 
longue et élevée , qui séparé les deux vallées de la petite rivière de 
Nèmèe à l’est et de l’Asopus à l'ouest. A une beure de Phlionte on 
me fit remarquer li la droite du chemin sur un petit sommet , vis-à-vis 
du mont Pbooka (Apésas), quelques traces d’un petit palaeocastron 
bellénique (aujourd 1 bui tò nalatóraerpcv ‘ir tó Kovtoi) , qui paratt étre 
l’ancienne Pboebia ou Bouphia (3) , petite forteresse des Sicyoniens qui 

( i) L’abacus ou la plinthc du chapiteau a 6o centimètres de longueur 
et de largeur, et le diamètre du cou est de 48 centimètres. 

(a) Paus. a, 1 3, 3. 

(3) Stepb. Byi. v. ♦oificr nóhaya Zruuvìuv. tò iSvtxòv $o<(3ia! è 4*«- 
Pmvój. Id. v. Booyta' xùiir, -ocjwvia;- ’Efopoi tixoerù r/Un> ri Ò3vi*òv 
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t fut prise par Epaminondas (1) , dans sa marche de la vallèe de la ri- 
vière Némée ver* Manlinée (2). Od n’y voit guères que les fondemens; 
les mura probablement n’ayanl été construils qu’en briques cuites au 
soleil (irXtv^o; cipri). 

Le plus haut sommet de cette chatoe , appelé aujourd’ bui Spirila 
(rà Intptà ) , est eocore è une heure au nord du palaeocastroD , et h dcuz 
heures de Pblionte. 11 est élevé de 806 mètres (3)) et sa plaleforme est 
toute couverte de foiidcmeDS en partie antiques , en partie du moyen 
fige. Dans une cbapelle ruinée , toO Eiayythoiioù , située a peu de di- 
stance b l’ombre de quelques chéncs , il y a ausai quelques débris de 
petites colonnes, et d'autres fragmens de marbré. La pente de ce 
sommet coniforme , vers le sud , du còte de Phlionte , est parsemée 
de fragmens de tuiles antiques , qu’ on reconnait facilement b leur 
vernis respleudissant ; et au pied de cette pente , b environ trois cent 
pas du sommet, b un endroit appelé Kamari (’e tò Rapasi), il y a en- 
core beaucoup de fondemens anciens , des pierres , dea tuiles et quel- 
ques petites colonnes. Dans une église détruite (’Ayia Tptàs), j’ai vù 
un piédeslal carré de marbré blanc, avec une inscription lout effacée, 


dont }e ne pus lire que peu de leltres: 

\ ri • OTA • • • • NZ • • NIIT • HEU • . 

E • • XN • HMWXI& OTM . . H • H1IO • 

EPOTA OAEIAZIO • • AVt 

. . AN • 61IS • in . . NAT , • ••!!♦•••• T • 


5 • • • TOTEIM • • • io 


TIITEI • • • i$ 


Dans les 3 et 4 lignes je crois qu’il faul lire: YnjEP0TAfMI]AN, 
dans la ligne 7: AjHMfìXIKtYQNUlN , et dans la 12-14 certsincment: 
HnOfAIZ)*AElÀ ZItl(NK)AT[A TA ¥jH<t-[ItMA]TtA. Ce document pa- 


Bouyuv;. Ces deux noma. d’après les variantes chea Pausanias (voir la note 
suirante) paraissent designer le mème endroit, cc qui n'a pas été observé 
par Mr- Gompf, Sicyonica (Berlin i83a) p. 4a-43. 

(i) Pausao. g, iS, i- (Epaminondas) iriXerpa «Xciv Zittiamo»» tou^iav 
(al. *oifliav) , ?»5* iaat rò no "kit oi Botóirtot fuyiitt , - - àytuot T 0 Ù 4 ty/a- 
TaXoySIurac. - ‘Xlf di àylxiro npòj Mavrivstav x. r. X. 

(a) Xénoph. H. G. 7 , S, 6 ne fait pas meotion de la prise de Pboebia ; 
mais colarne on voit par son récit , qo' Epaminondas dans sa marche sur 
Mantinée a passò par la vallèe de la rivière Mènade, il s'eosnit que Phoebia 
davait ètre situò sur les collincs qui bordent le lit de la dite rivière. 

(3) D’après la carte fran 9 aise d u Pèluponiièse. 
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rati donc étre quelqu'acte public passe? entre les ville» de Sicyoo et 
de Phlionte: et si j’ai bien supplì le» 5 et 4 lignea , le» ruines li Spirili 
et Kamari appartiennent k la forteresse Thyamia , dont il est ti fré- 
quemment question dans l' histoire grecque de Xénopbon (1)} ville qui 
était situèe sur la frontière des Phliasiens , et qui fut forti fi é par le» 
Sicyoniens pendant la guerre. 

Du sotnmet de Tbyamia je discendi» k Stimanga , village situè k 
une demi-beure de lk vers le nord , sur la pente de la montagne , où 
nn peysan me montra une monnaie d'or de Byzance avec les légendes: 
MIXAHL-S-CONSTANTIM', et 0EOFILOS BASILEIO. A l’ouest du 
village , dans un ravin , il y a une chapelle de st. Athanase (2) , près 
de laquelle on venait de trouver un marbré avec l'inscription suivante: 
+ EN0AAEKITEAAEA 
♦OCArAeoCTOONONANIKOC 
T PATOCMAPMAPAPlOCAIATON 
*OBONTOrérCM*PONABIONAI 
5 ASACHTlCTOTAECnOTOTXr 
HPOCEPXETAIYnEPnATPOC 
KAIAAEA4WNEU+PONAKAI 
XPIETONBIONIIOAITETEAME 
NOEnOArnoeHTOEnAPAlIATPOE 
io KAIAAEAfcuN . HrOPAE0HAEH0HKH 

EN0AKITEnAPA0EOAwPJMUUAI<aNOEXPTEINÀ< 

’EvSàds attrai àitk- 
<fò( àyaSòi tò óvopa NtxA- 
vrcaTOC pappstpàptot , dia tot 
yópov tow 0toO aùfforn fSióv Si- 
ti «J-ac . « T«t TOÙ tftffjrÓTOV XptffTOV 
npoaipytTou imip narpòt 
za: às trùfpova xai 
Xpioròv (^fijOTÒvr) fiiov rrolrrioffópt- 
voc , troAvtroSxiTo? rrapà trarpò? 
io xai àSiXfùv. ’VyopàaSi; Si i , 

tv3a xttTBt , napà 0fsdùpcu Moiìiwvet posinoti 
[i/o; xai npùrtoc}. 


(i) Xenophon. H. G. 7 , a, §. t. io. a». 23. Id. 7.4.$- ». »«■ 

Mr. O. Mùller, dans sa carte dnPéloponncie, place Thyamia par conjectnre 
dans les mèmes environs. 

(3) Cette chapelle se tronve indiquéc dans la carte francaise , entre 
Strinanga et Skrapani. 
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Cette inscription est remarquable parcequ’en Grèce le nombre 
des momimens letlrés qui datene des premierà siècles du christianismc, 
est très limile. Les poppapi/KM se rancontrent sussi dans une inscri- 
ption au portai] de la Piróne sur Acrocorinthe (1). La construclion 
du verbe xpoaip/taStu aree le gèniti! sent tout-i-fait le grec moderne. 
Théodorus Molion, (si toutefois c’est un notti propre) , duquel le sar- 
cophage (3éx*) avait été acheté, avait peut-étre obtenu un privilège 
pour cette branche d’ industrie (2). - ■ 

Je quittai Stimanga et dèsccndis, dans nn peu plus d’une heure, 
dans la piaine, entre les débouchés des rivières Nomèa et Asopos, OÙ 
je remarquai à ma droite , sur une des dernières terrasses de la mon- 
tagne, un fondement hellénique assez considérable. C’est probablemcnt 
Epieicia (’Ettuouoc') , bourg (3) ou village de la Sicyonie,qui <Staì t situò 
sur les bords de la piaine, non loin du debouebé de la rivière Nomea, 
et qui fut fortifié par le laeèdemonien Praxilas (4). Car Gòra e ou 
Dérae , autre petite forteresse de la Sicyonic , paralt avoir ótc plus 
près de l’Asopos et de la ville de’Sicyon mème (5). 

Ce n'est pas mon intcntion de m’arréter ici aux ruines de Sicyon, 
qui ont e’tó visitées et ddcrites par beaucoup d’autres voyageurs. Je fus 
frappò seulement par la rcgularitd des rues de la nouvelle ville bàlie 
par Dcmdtrius Poliorcdlès(6); car la direction des rues est parfaitement 
indiqude par les fondemens existans , et d’après la règie cilde par Vi- 
truve, elles paraissent avoir dtd toujours entre deux vents pvincipaux, 
se dirigeant p. e. du nord-est au sud-ovest, ou du nord-ovest au sud-est. 

Les montagnes qui bordent le coté ouest de la vallee de l'Asopos, 
et dont Sicyon occupe les derniers contrcforts Vcrs le nord , soni en- 
core beaucoup plus dlevdes que le mont Spirili, duquel je venais de 
ddscendre. Elles forment vcrs la rivière qui coule dans un lit profond 

(t) Ross, I. G. I, fase. I, n. 6 t. 

(a) Comp, Mtìller , Handb. d. Archaeol. §. 207 , 5, où des cxemples de 
cette nature sont cités. 

(3) Il y a sans doute une connexion entre ce nom et le bourg de 
l’Attique 'ErtizidaL 

(4) Xenopbon. H. G. 4, a, 14 et 4. 4, i3. Diod. Sic. 14, 83. 

(5) Xenopbon. U. G. 7 , 1 , aa. Comp. GompF, Sicyonica p. 47- Il y 
avait sussi en Messénic un cndroit du nom A ipott (Pausan. 4, >5, a. 4). 

(G) Diod. Sic. ao, 102 . PluL Dcmetr. 2 $. 
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et utroit , des précipices prèsqu’ inaccessiblcs , sur les pentes desqucls 
soni situés plusieurs petits villages. C’était dans les environs de ces 
villages, a 60 stades, ou environ deuxheureset demie, de Sicyon(l), 
et à 40 stades , ou environ uue bcure et trois quarta , de Phlionte (2), 
qu’ il fallait chercber le tempie d' Esculapc ; et d’après les informa- 
tìons que j’avais pu me procurer , il devaii en effet y avoir plusieurs 
ruines anciennes. Je pris donc le chemin de ces villages. 

Après uue monile de deux heures j’arrivai de Sicyon au petit 
village de Paradisi , qui se trouvc déjb à une èlèvation de plus de 600 
mètres au dessus de la mer. J'y passai la nuit , et le lendemain je 
poursuivis mes recherchcs. Au-dessus du village au sud-ouest il y a un 
sommet très escarpé , appelè St. Elie (5) , où d’après Sir W. Geli (4) 
le tempie d’Esculape aurait ètc situé ; mais à peine y fus-je monte , 
que je me convainquis que le cèlebre voyageur nè l’avait point vi- 
site par lui-raème , et qu' il avait ètè trompé par les infoi matious de 
quelqu’autre personne. Car sur la petite plateforme que forme le som- 
met , il n'y a pas uue trace d'antiquitè , è l’exception de la ruinc 
d’une tour bellènique ronde , de 22 pieds de diamètre , bàlie de gros 
blocs de pierre, et qui etisie encore jusqu’ à la hauteur d’environ 
deux mètres. C’est un de ces beffivi is ou écbauguelles (ozoni;) , qu’oo 
trouve si frèquemment dans les iles de rArchipel , et que les Grecs 
d’aujourd’ hui appellent vigla. La ruine de la tour a clé consacrée, 
par les moides du couvent voisin de Léchova , au propbète Elie , d’où 
le sommet a tire son noni. 


(1) Pausan. a, ir, 3: è a; T trivi; y cdò> cxaSiuv torìv écèvov rct.xat 
£«vyeetv figaro? ita. trrivónrrtt. 

( 2 ) Id. a, 1 a, 3 : T travi;; TtoectféxovtGt eradico; òrrt^tt póàioTa i T.ohi, 

(3) Ce sommet, arce P indication d'une cbapelle, se distingue fort 
bien dans la Sarte fran9ai.se; seuleinent aurait-il dà ètre placò un peu plus 
au sud , à l'cndrnit où sont les Icttrcs or du nom Paradisi. 

(4) Geli, Itin. of lite Morea, p, 17; «On thè summit of thè bill righi 
thè site of thè tempie of Titano s. Belcvr it, thè village Paradisi. — The 
summit «herc stood thè tempie is callcd Agios Elias. The peribolus and 
other traces remai» ■. Il est èvident que Sir William n’avait pas «ù l’cn- 
druit lui-mème, car il n'aurait pas mèpris une petite tour hclléniquc pour 
l'cnccinte d’ua tempie aussi cèlebre. 



26 il. MoitimiiiTi 

A un quart d’ bcure au rad da pie de st. Elie est le villsge de 
Liopési , sana trace* d’antiquité ; mais à un quart d’heure dans la 
mónte direction a gauche du chcmin qui conduit à Yoivonda , il y a sur 
uoe espèce de promontoire un paiaeocastron hellénique , d’une e'ten- 
due assez considérable , et d’une forme très irregulière , parceque les 
mura es suivent les sinuosi tés du promontoire. Yingt pa* en etani de 
l’entrée est situò le aoubasaement d’une tour isolée , de huit mètres 
en carré , bili de grands bloca réguliers, et qui a encore deux mètres 
de haut. Les mura de la forteresse avaient environ six piede d’épais- 
seur , et leur front extérieur est CODStruit de gros blocs d’une forme 
prèsque régulière. Dans l’ intérieur du paiaeocastron il n’y a cependant 
point de ruines ; de sorte qu’il parali que c’était , cornine le paiaeo- 
castron & Koutsì sur la montagne opposée, aeulement uoe fortification 
paasagère pour les tempi de guerre , et non pas uoe petite ville régu- 
lièrement habilée , comma Thyamia ou Titsné. Je ne trouve dans les 
auteurs anciens aucun nom qui puiaae s’appliquer è cette ruine j car 
Gonussa ( 1 ) était situé plus è l’ouest , vera Pelléné. 

Je poursuivis delà le chemin de Yoivonda , et après une demi- 
heure de marche , à quelques minutes seulement au nord du village 
mentionné , j’arrivai h un autre paiaeocastron beauconp plus considé- 
rable , situé sur un promontoire semblable , mais qui est d’une forme 
plus régulière , et plus spiati. Le promontoire est terminò à l’est, vera 
la rivière , par une petite colline ou moniicule , eutourée de belles 
fortiGcalions kelléniques qui du cftté sud et sud-ouest ont encore une 



(i) Gompf, Sicyonica p. 5e. 
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hauteur de 20 k 30 pieds , et qui sont flanquées de trois ou quitre 
tours carrées. Ces tours sont bàlies de grosses pierres de taille ; mais 
les courtines de la muratile sont presque de construction polygone. 
Dans l’intérieur de cette petite acropole il y a plusieurs fondemens an- 
tiques , et une chapelle de st. Tryphon , où je vis plusieurs fragmens de 
colonnes et une petite frise d'ordre dorique , haute de 40 ceuliroètres , 
et dont les métopes avaient 33 centimitres de largeur. La créte oblon- 
gue et aplatie de l’ istbme du promontoire est toute parsemée de fon- 
demens , de briques et de tuiles antiques , de pierre de taille et de 
petits fragmens de marbré blanc ; et les borda de ce plateau , où était 
située la ville , ont sussi élé entourés d’une enceinte fortifiée. 

Il ne peut plus y avoir de doute que les ruines que je viens de 
décrire , ne soient celles de l’ancieDne Titani ou Titana (1). En voici 
les raisons : 

1. Il n’ y a entre Sicyon et Pblionte, sur la rive gauche de l’Aso- 
pos , aucune autre ruine d’un cbaractìre semblable. 

2. Les dista nces du palaeocastron de Yolvonda aux deux villes 
susmentioonles s’accordent exactement avec lesdislances données par 
Pausanias ; comme on peut le voir ausai sur la carte francaise. 

3. La dlscription de Pausanias s'applique parfaitement à ces lo- 
calità. L’ ancien perilgèle , venant de Sicyon , remontait le lit de 
l’Asopos ; pour arriver h Titani , i] quitte la vallèe et monte sur le 
sommet d'une montagne (xopvfiv ópmc) (2). Or le promontoire pointu , 
qui s’élève d’environ 500 mètres au-dessus de la rivière , se presente 
k ceux qui le voient d’en bas , tout-k-fait comme un sommet ; bien 
qu’ il soit domine à l’ouest par d'autres sommets de 1000 k 1200 mè- 
tres de bauteur. - Pausanias remarque qu’autour du tempie d’Esculape 
il y avait un bocage de cyprès et des babitations d’ hommes (3)} c’est 

(i) Steph. By*. v. Tirava" jjupiov rèe Snuuvia;. ).tyrrat xal ivtwSc 
«Trrivotó ri Xivxàxàpvva» (II. *, 735). tò iSrtxìt T travio? tal Ttravia. vOv 
di Tturàviov /aprirai. Mais Stcphanus se trompe dans la citation d'Homére 
qui se rapporte à Titanon cn Thessalie. Comp. Gompf, Sicyonica p. 3§. 

(a) Paus. », 1 1 , 5: btuf&at róv irorapòv tal I? xopuyòv ópov? «jj-atriy, 
ivraOSa Xiyowetv ot ijnyjùptM Tirata oixiaat irp&rev, 

(3) Id. ibid. §. 6 : IlcptotxoOat piv dè tal óXk* , xal ri rroiù ot udrai 
rov SioO, xal tvnapliiauv iati» ivròc tov ir» ptfkSXev dévdpa appaia. 
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la petite ville doni Ics fondemens se voient sur la platcforme du pro- 
■nontoire de l' istbroe. - 11 observe eofiu qo 1 & Ti tanè il y avait un san- 
ctuaiic (ùpóv) de Minerve , situé sur une colline (1 }, et dans lequel or» 
Gt monter (àvàyeuetv), dans certaines occasions , la statue en boia de 
Coronis qui se conservait d’ordinaire dans le grand tempie (2}. Or 
celle colline c'est la petite aeropole : le sanctuaire de Minerve a et <5 
rem piace par la cbapelle de st. Tryphon , et les fragmens d’ordre 
dorique et de petites dimensiona, que j'ai decrits plus haut, appar- 
tcnaient à ce sanctuaire. Il s’eosuit que le grand tempie d’ Esculape , 
avec des statues d’Hercule et des Victoires dans ses frontone et avec 
d’aotres statues dans ses portiques et dans son enceinte , était situé 
plus bas , sur la plateforme de la ville. Je ne pus parvenir à en pré- 
ciser l’emplacement avec certitude : mais comme toute l’étendue de 
la platcforme n’est pas très grande et que le terrain n’en parati pas 
avoir haussé de beaucoup , cct endroit mériterait bien d’ètre fouillé 
•fin qu’on pùt retrouver les statues , si elles y sont encore. 

Ayant de la sorte atteint à mon but principal , celui de découvrir 
le site de l’ancieune Titano , je montai de Voivonda au monastère de 
Léchova, qui est sur la cime de la montagne b une cléyalion de mille 
mìtres au-dessus de la nter , et je descendis de l'autre coté dans la 
grande piaine de la Stymphalie. Athènes , janvier 1340- * %• boss. 

b. Inscrìplion grecque de r Acarnanie. 

L’ inscrìplion suivante m'a die communiquée il y a quelques moia 
par un éludiant , qui en avait recu une copie de l’Acaruanìe septen- 
trionale, sans pouvoir indiquer plus précisément T endroit où la 
pierre avait été trouvée. J'en publie le teste cxactement tei qu 1 il était 
reprcsenté dans la copie, mimo avec les err*urs évidents dq copiate : 

flPOKABI AA2IOAB2flAAflKBKA 

B2BlfUBKCV20A0l0 

0O2nBB»Tfl2flVTOCfl2 


(i) Paus. a, il. 9: ’Ev T itim xaì 'ASevSj Upó» Imi*, tcòrfcv Kof*>- 
■jiòu «vàyo'jfjiu. Id. a, 1 a, 1: ‘Ex toùtou tsù ló/au xaza&aGM (ùxeddpcrou yàp 
ini lójxj tó Upèv) iotiv «vtprav x. r. X. (a) Id. a, II. 7. 


« 
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Quant i I* forme des lettres dans eette inscriptiòn , il est évident 
que le 6 > si soorent repété , y est pour E , Soit par uoe erreur du 
copiate, soli que réellement le marbré offre cette figure, qui se ren- 
coutre ausai dans quelques médailles anciennes de villes grecques , et 
avet une legère modification (fc) dans 1* inscriptiòn d’un vase de Co- 
rinthe (C. l. G. I , n. 7) (1 ). Une foia pourtant , dans la dernière ligne , 
6 a élé mia par une méprise do copiste au lieu de p ou plutòt fi. • Le 
gamma présente dans notre inscriptiòn la ménte figure de sémiluoe, C? 
que dans l’ inscriptiòn du vase que je viens de citer. Les autres lettres 
n’offrent rien de remarquable , si ce n’est l’absence de l'aspiration 
devant OAOIO et devant A VTO : ce qui fait présumcr que le 
signe carré au commencement de la troisième ligne devant 0? n’est 
point une lettre (HO? ou BO?) , mais seulement un trou accidentel 
dans la pierre. - Le lambda , le my et le sigma y ont déjà les formcs 
vulgaires, au lieu de fvt et et l'omicron s’y trouve seulement 
unefois d'une forme can ee. Quelques autres lettres ont été eslropices 
par le copiste , p. e. le P dans le mot IJpoxhiJ ai , au lieu de fi , 
comma on le voit dans la troisième ligne. Ces fautes corrigées , l’ in- 
scription est saine et entière , et offre le dislique suivant : 
npoxktiJa; rd<?e capa wxXwcrat iy/ù; idolo, 

■■ * _ 'Oc mpl toc otóroO yùf 3 cm papvófuvoc. 

Signum hocce in trivio Proclidae nomen habcbit, 

Qui patriam tutans fbrtiter occubuit. 

Proclidas , auquel cette inscriptiòn se rapporte , est inconnu : et on 
ne peut pas ratine former une conjecture sur la guerre dans laquelle 
il peut ètre tombe , parceque l’ inscriptiòn appartient à une epoque où 
nous ne savons prèsque rien sur les détails de l’histoire de l'Acarnanie. 
D’après les indices paléographiques , elles parati remonter au sixième 
siìcle , avant notre ère , ou méme au-delà. Le mot e«|/a ou ovpa et le 
verbe xcxliwrrai indiquent que la stélé était ornée d'une iraage de 
Proclidas, soit en bas-relief, comme è l’ordinaire , soit une imago 
è l’encaustique sur le marbré , comme celle que vit Pausanias sur un 

• -i : : - *« . • .1 

( i ) Cf. Mou. tB36, tav. XXVllI, et Mr. G. Abekcn, Annali i836, 
p. 3o6-3ia. e. br. > 
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e. Aurora e Cefalo. Specchio figurato a rilievo. 

Fra gl’insigni bromi , che tornarono in luce dagli scavi del prin- 
cipe di Canino , e la di cui cognizione dobbiamo alla bontà dell'espertis- 
simo nostro socio sig. Giuseppe Basseggio , trovasi pure un manubriato 
disco ossia specchio , il quale in luogo dei soliti graffili si fregia d'un 
magnifico arcaico operato a bassorilevamento. Ritrae l'argomento non 
raro , ma sempre pregevole, d'Aurora e Cefalo , con questa differenza 
peraltro cbe l’alata diva ì gik in possesso della desiderata sua preda , 
portando lui in braccio non altrimenti che un tenero bambino. La per- 
corritrice del sole ha il capo circondato di una radiata corona che posa 
sopra disco. L’orlo dell’arnese porta una corona di soprapposte foglie 
d’edera, che sono guarnite d’argento. 

Ancorché la sopraccennata rappresentazione del ratto di Cefalo 
non sia in siffatto modo ovvia , pure non mancano altri esempj ; fra 
cui forse in relazione più stretta trovasi qnel grazioso gruppo di 
bronzo , cbe a Siena fù acquistato dal sig. cav. J. Millingen , e di cui 
mi ì cognito soltanto un disegno che fù inviato a questo Instituto. 
Aurora porta il suo amasio fralle braccia nel modo sopradescritto. 

Entra nella medesima classe di rappresentanze pure un vaso vul- 
cente a manichi attortigliati , che ci fk vedere quasi l’identico gruppo; 
con questa differenza soltanto che Cefalo tiene la lira in mano. Sap- 
piamo da Platone che dessa si ritenea più di frequente fra gli oggetti 
di cui trastullavansi i fanciulli e perciò non deve farci meraviglia di 
trovarla quivi aggiunta siccome caratteristico attributo. Cbe signi- 
fichi poi il nostro dipinto determinatamente il ratto di Cefalo per Au- 
rora , chiaramente lo mostra il rovescio , dove vediamo un vecchio 
clamidato che a veloci , anzi precipitati , passi cerca di raggiungere il 
suo allievo per salvarlo da ciò ch’egli giudicava disastro e che in 
realtà non riusciva poi che ad imparentarlo con un essere immortale. 

Non possiamo fare a meno di registrare fralle rappresentazioni di 
questo famoso fatto pure la graziosa vascularia pittura di cui i nostri 
Monumenti (Voi. I, Tav. V* 5), hanno pubblicata una copia, ma che 
pel soccorso di simili raffronti doveva spiegarsi in tutt’altro modo (1). 

(i) Ann. 1829, p. 170-171. Il eh. Millingen vi vide la Nemesi eTamiri. 
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Vediamo pare sull’anfora del duca di Luynes uno spaventato gio- 
vinetto che colla lira in mano, tutto attonito dall’apparizione della diva 
che volando cerca di stringerlo fratte sue braccia , si rivolge verso di 
lei, raentrechè tenta di fuggire dall’inusitato assalimcnto. Sul lato op- 
posto ritorna ugualmente come sul vaso nostro , che è pure della me- 
desima forma, un mantato vecchio, il quale pare chiami indietro oon 
cenni il suo allievo. 

Abbiamo però la lira come attributo caratteristico per due volte 
in questa rappresentanza. Il vecchio che trovasi con essa in rapporto 
cene rende la spiegazione più facile. Avranno favoleggiato gli antichi 
poetici racconti, che quando il pedagogo stava insegnando a Cefalo la 
music’ arte e mentrechè il tenero garzoncello stava trastullandosi coi 
dolci suoni della lira , egli fu tolto dall’Aurora come d’ improvvisa 
■norie. E questo bel senso ormai vien riconosciuto da tutti in si gra- 
ziosa favola. 1 più belli , i più amabili , e quei di più maravigliosi ta- 
lenti fralla maschia gioventù delPanticliitò , troviamo tolti quasi sem- 
pre d’improvvisa morte , siccome nella favola fi la dea del mattino 
sul bello e bravo Cefalo. . 0 . «■ bh. 

d. Leda , bassorilievo greco. 

11 sig. Demetrio Papandriopulo non ha guari tornato da un suo 
viaggio iu Levante , riportò seco un assai rilevante bassorilievo in 
marmo greco e di greca provenienza. Vi è espressa l’amorosa faccenda 
di Leda col cigno , in cui il padre degli olimpici si era trasformato. 
La voluttuosa scena ha luogo aotto l’ombra d’uoa quercia e nelle vici- 
nanze d’un altare. Amore accorre ed applaude a’ suoi trionfi. Bellissima 
è la mossa del cigno che con una delle zampe abbraccia le spalle della 
ingannata donzella , la quale mostrasi alquanto ritrosa. SI distinto 
pezzo , ha attirato sopra di sè l’attenzione di sommi artisti , ora è as- 
sicurato al reai museo di Berlino che ne fece acquisto. b. br. 


PUBBLICATO IL 27 MARZO. 
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DKLl/ltlSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* 1115. di marzo 1840. Altro foglio. 


Battorilievo egizio. - Battaglie campali di Giulio Celare. - Monumenti 
delti tola sacra. - Combattimento d'Achille e Mennone, specchio vulcente.- 
Bappre tentazione del Bonus Eventus. - Erma doppia di Giove. - Ercole 
che sviscera il cinghiale. - Iscrizione dell'oliandolo. - Avvisi. 


I. MONUMENTI. 

a. Bassorilievo egizio presso le Smirne. 

Lettera al dott. E. Braun. 

Mi affretto di comunicarvi per il vostro Bulle! tino la importante 
«coperta di un bassorilievo da Erodoto visto e descritto , che trovasi 
•culto sul sasso nelle vicinanze delle Smirne e che ritrae il Ramses-Se- 
sostri. La prima notizia di colai monumento mi venne nell’ inverno 
passato in Londra col mezzo di due amici , nostri corrispondenti , i 
•igg. Thomas Burgon e rev. Renouard , i quali anni indietro furono 
per lungo tempo in quella città. Essi davanmi una esatta descrizione 
della località e della figura rappresentatavi, la quale finora si è verifi- 
cata io tutti i punti. Nel geonaro dell'anno passato comunicai queste 
notizie al bar. Alessandro di Humboldt, che allora trovavasi io Parigi 
e che colla sua nota e incessante gentilezza si diresse al barone Andrea 
de Nersicat , cancelliere del consolato francese delle Smirne e profondo 
conoscitore della letteratura persiana, per ottenere col mezzo suo un 
disegno del monumento in discorso. Cotale disegno non è giunto che 
in questi giorni , durante il mio soggiorno a Berlino , al barone di 
Humboldt, il quale ebbe la bontà di comunicarmelo immediatamente, 
e di invitarmi a presentarlo e commentarlo nella reale Accademia delle 
scienze. V accludo il disegno inviato dal barone di Nersicat , che tro- 
verete confermato dai sottoscritti , in parte assai cogniti , nomi dei 
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sigg. conte Roger de la Bourdonnaye , conte Philibert de Cegniche , 
Ch. Texier , Ch. Herbert , Ch. Jaubcrt e Ang. de Mieulle. 

Il confacente passo della lettera del barone di Nersicat, il quale il 
barone di Humboldt diligentemente volle comunicarmi, è il seguente: 

• fai remis à Mr. Robert de Si. Amand , une esquisse du 
monument sur lequel l 1 Institut archlologique de Rome dlsiroit avoir 
des renseignemens. Cette esquisse vous est destinle et Madame de 
Nersicat vous la fera parvenir. C est Mr. Texier et ses nobles com- 
pagnons de voyage qui vous en font hommage. Ilt ont été enchantés 
cCavoir été mis sur la voie de cette découverte interessante et lorsque 
je vis le risultai de la rechcrche, j’eus vraiment du regret de n'avoir 
pas Iti dans la possibilitl de les accompagner , retenu dans mon ca- 
binet par la traduction des nombreuses pièces en ture et en persan 
dont ila Itaient porteurs. Je me proposais d’y faire ensuite une course, 
b cette valile de Nymphio, pour contemplar cet important bas-relief, 
bien difflrant de ceux que l’on voit sculplcs sur les rochers a l’em- 
bouchure du Lycus syrien. Mais je devins malade. Puis, après la ba- 
taille de Nizib, des soldats dlbandls rendirent plrilleux les abords de 
ces montagnes , que l'on assure ótre des plus pittoresques. Si dieu me 
prète vie, je m’ y rendrai au printemps prochain et /eroi le petit mé- 
moire que vous me conseillez d’offrir b l’ Institut archlologique. 

Smyrne le 30octobre 1839. a. a. baron de nersicat». 

Dispiacevolmente manca l'indicaxionc più esatta della località, ed 
io la supplisco dalle notizie dei suddetti amici inglesi. Secondo questi, 
in distanza 306 leghe da Magnesia (Manisa), nella vicinanza del piccolo 
luogo Nymphio (Nitnfio, Nuppaìov) f si erge una roccia della calcarea 
del Giura (calcaire jurassique) fin alla altezza di 60 piedi ( 270 piedi 
parigini al di sopra del livello • de la riviere de Carabell )» , ac- 
canto ad una vecchia ormai abbandonata strada, la quale dal sud con- 
duce sulle montagne di Caria verso ionia , e quivi presso Nymphio , 
di faccia al monte Sipylus, cala nella pianura. Su questa roccia vedesi 
scolpito in considerabile altezza un bassorilievo 7 piedi o circa alto, ai 
pastori di questa contrada cognito sotto la denominazione dell’fxsva , 
e rappresentante un uomo vestito alla egizia e procedente, in una ma- 
no uno giavellotto, nell’altra l’arco. Chiaramente mostra l’egizio gon- 
uello a folte pieghe intorno le anche col nodo verso davanti. Sul capo 
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scorge*) lo piceni, solamente la superiore parte di esso, il simbolo del 
dominio faraonico sul nord. 11 risalto sulla fronte era fuor di dubbio 
l’ureo ossia basilisco , il quale alla regia fronte non dóvea mancare, i 
sandali a punta ripiegata in alto non son stranei al costume egizio. 
L'altezza della figura , se non dell’intiero bassorilievo, (chè questo non 
è chiaro dal disegno), vico indicata a met. 2, 60 e l’altezza della base 
su cui cammina il rè m. 0,64; la larghezza del bassorilievo in basso a 
2 met. , in alto è met. 1, 60, chè per questo ha da prendersi in- 
dubitatamente il segno numerico che avanti la fronte sta scritto in una 
direzione , che farebbe supporvi piuttosto la misura della lunghezza. 

Chi rappresenti questo monumento v’era senza dubbio aggiunto, 
secondo il costume egizio , in una leggenda geroglifica. Dispiacevol- 
mente per questo nulla si può rilevare dal disegno; chè i pochi sgraffi, 
che scorgonsi fra il capo e la lancia, sono troppo incerti per fondarvi 
sopra pure una sola cooghiettura relativamente ai segni che vi stavano 
in origine. La figura dell’uccello farebbe pensare allo sparviere di Ho- 
rus , il titolo regio avanti il nome di alfiere del rè: ma neppur questo 
parere trova appoggio negli indicati segni; non dovrebbero mancare 
nemmeno sotto una qualsivoglia condizione i due cartelli del rè, di cui 
quivi ndn si scuopre traccia veruna; finalmente si aspettarebbe l’uccello 
in posizione rovesciata secondo la direzione ovvia delle leggende gero- 
glifiche, la quale peraltro soffre frequenti eccezioni in favore di altre 
condizioni. Ciononostante non può rimaner dubbio veruno sul signifi- 
calo del monumento, subitochè si dò una occhiata sul noto passo di 
Erodoto, che nel libro secondo al capo 106 dice come segue : 

Tic di trréXa? tà; tara xatà tic ® Aiyórrrou jìatrtXsv? Elowrpij, 

ai plv nXtùvsc oOxén yalvovtat mpuofoai , Iv Si ré rtaXaicrrivip Svpltp avrò? 
ópiov ìorOea; xai rà y pappata rà tipepiva Évtóvta xai yuvar/ò? ai Jota. litri de 
xai lupi ’lamev Svi rtirrot iv nétpotai iyxtxoXappivoi rovrou toO àvSpò { , rè di 
ix rè; ’Ejeaie? è? 4ùxatav ipyov rat xai ré ìx SapShm i( Tpópvriv. ixaripuSi di 
àvèp i'f/iykvmai péyuSo; itiprrrg; emSapéc. ré pìv de|té ytpl i/uv ai^pèv, 
ré Si apiari pn ró-a xai rév SXXijv trxruèv weatirtuc* xai yàp Aiyvrrrijjv xai 
Ai3toirtJu iyit- ix Si roù <wpov i; ròv értpov «psv dtà twv arySiuv ypóppara 
ipà Aiyvzrix dcéxei iyxexoXappsva iiyovra ràdi* Erti THNAE TUN XnPHN 
ilMOISI TOISl EMOI2I EKTII3AMHN. òtrrtj di xai óxóSsv seri . ivSaOra 
pivot) Sititi, tripudi Sì JsdéXuxs. rà ds xai aizzai' zpOi tùv 3«>ìrapfv*« 
M spvovo? ttxóva et/à^ovui p/v «vai rroXù té? àXijSr.it;; àitoXiXeippivot 
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In riguardo dapprima alla località geografica , Erodoto ci nomina 
massimamente stele (1) , che egli vidde nella Palestina stria , dunque 
tutto vicino alle note stele di Sesostri, le quali sono a vedere allo 
sbocco del Nahr-el-Kelb (Lycus) presso Beirout. Che non sieno questa 
identiche con quelle eh' Erodoto vidde cogli occhi suoi , si rileva dalla 
definitiva indicazione iv Htàtuarivf Xupirj, dalla circostanza ch’egli non 
nomina i bassirilievi persiani con esse congiunti e finalmente dalla de- 
scrizione del rappresentato , che non si acconcia con quei monumenti. 

Non ha guari peraltro 1’ attenzione £ stata diretta sopra simili 
monumenti , i quali stanno a quei da Erodoto descritti geografica- 
mente più vicini. 11 nostro corrispondente , conte di Bertou , a cui 
giti siamo debitori della comunicazione dei bassirilievi di Beirout (2) , 
ci ba inviato , qualche tempo fi , ancora un’altra sommamente im- 
portante notizia, la quale a voi, mio caro amico, sari giunta in 
Roma , ma che io medesimo non cooosco che di volo da un’ altra 
comunicazione fatta da Ini alla reale Societb di letteratura in Londra. 
Secondo questa il conte di Bertou ha scoperto sopra una roccia della 
necropoli di Adeloun (3) , (a quanto ei crede l’antico Ornilbopolis) , 
tri ore di cammino al nord di Tiro , sulla strada diretta a Sidone, 
al di )b del fiume Kasmieh (Leontes) , cinquanta passi al nord di una 
spelonca , la quale il viandante vede dal suo cammino , bassirilievi 
con iscrizioni egizie, le quali egli dispiacevolmente non descrive ri- 
tagliatamente, accennando solamente che vi manca l’alato disco , il 
quale io Beirout si vede. D'un altro monumento ancora più verso sud, 
egli avea inteso parlare , su cui pare le aìSoiu. yvmtxit siano a ve- 
dere , il quale peraltro egli ancora non avea visto. Poche leghe di- 
stante da Tiro stb il confine di Palestina , e se mai si confermasse 
realmente 1’ esistenza del particolare , al costume egizio del resto 
interamente alieno , distintivo , non potrebbe difatti rimaner più dub- 
bio, ch’esso non fosse il monumento da Erodoto visto. Questa decisione 
però deve rimaner sospesa finché si abbiano ulteriori comunicazioni. 

(■) V. Bull. i834, p. « 5 1 — 1 54: *835, p. io. a3. *5: i83j, p. i34, i35, 
>38, i45, i 47- Annal. >838, p. ii-jg. 

(a) V. Annal. 1 838, p. n seg. 

(3) Trovo scritto nell'Atlante della Dcscription de l’Ejypte pi. 4r< 
Adaout. 
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Delle due susseguenti stele , di cui fò menzione Erodoto , egli 
non dice espressamente , che le abbia viste : ma questo risulta, in 
quanto al parer mio , dalla intera descrizione , ch’egli ne dii, assai 
chiaramente- Che il bassorilievo delle Smirne è di questo numero, di- 
mostra un esame comparativo col testo sul momento. 1, La località 
è la medesima : rupi 'Iuvtijv , ré Si Ix rè{ 'Efta'tix I; 4>uxaiav ip% ovrou , xol 
rè ix lapSiun i; Ipupvcv. L'antica ora abbandonata , ma in tempo dei 
Romani selciata strada , dove trovasi la roccia ed il bassorilievo , ve- 
niva secondo la descrizione dei suddetti amici inglesi sopra le meri- 
dionali montagne verso Magnesia. Questa dunque era probabilmente la 
strada da Efeso a Focea , la quale, ciò ebe fa maraviglia , pare non abbia 
toccato le Smirne, motivo perchè Erodoto non la nomina. Ma pure l’al- 
tro cammino di Sardes alle Smirne dev’essere passato vicino a quel 
sito, che resta a levante delle stesse Smirne. Le strade devono probabil- 
mente in quella valle al meridionale declive del Sipilo essersi incrociate 
ed in questo aver reso superflua la declinazione della via focea verso le 
vicine Smirne ; 2, La descrizione delle Jìgure concorda perfettamente : 
un uomo v’è scolpito, nella destra una lancia, nella sinistra un arco. 
Il nostro disegno conferma ambedue le armi, le quali sui monumenti 
egiziaci non trovansi frequentemente insieme; almeno la lancia per lo 
piò vien rimpiazzata da un leggiero giavelotto. Ma il disegno si con- 
fonde nelle mani; quivi il rè tiene la lancia nella sinistra, l’arco nella 
destra. La descrizione d’ Erodoto sarebbe piò naturale , e mi è venuto in 
mente che la differenza ci deriva forse da un errore del copista del dise- 
gno, il quale è fatto sulla carta vegetale , e che potrebbe aver sbagliato 
nel rivoltare l'originale suo, il quale pure forse era gii una copia. Una 
notizia deflnitiva su questo punto , siccome pure su varj altri , che il 
disegno solo non mette in chiaro , sarebbe molto da desiderare da uno 
di quei sottoscritti signori. D’una iscrizione sopra il petto, da una spalla 
all’altra, di cui fa menzione Erodoto, nel disegno è vero non si scorge 
nulla; forse quivi non abbiamo innanzi a noi quel monumento, che Ero- 
doto avrò avuto precisamente solt’occhio , benché sia vero che la de- 
scrizione pare generale. Ma qui non dev’ essere passalo sotto silenzio 
che nè il contenuto nè il sito della leggenda è conforme al costume egi- 
zio. Secondo l’ordine delle parole di Erodoto: rè pi* Silfi) x«fl •/t 4 '* 
. vi ii ófrfortfqi TÓjja , xot vèv àXlnv exiuè» ùootvrcat xeti yàp À<yu- 
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BTtav xxi A i 3 1 » irida i%u si (leve supporre, che Erodoto prendeva 
la lancia a preferenza per arme egizia, l’arco per etiopica. Quest’ul- 
tima ipotesi troverebbe conferma nel passo (111, 21 ), in cui il rè degli 
Etiopi manda a Cambise il suo arco: resta peraltro a notare, che que- 
sta differenza per ora non può dimostrarsi colla scorta dei monumenti; 
l’arco è presso gli Egizj assai ovvio , piuttosto rara la lancia ; l’arco 
intanto è il loro simbolo per i Barbari africani in genere, ciò che addita 
l’uso di quest’arma presso di essi a preferenza. Con ragiooe Erodoto 
confuta l'opinione di quei che questo ritratto presero per un Mennone; 
il nome del Ramses-Sesostri, come è cognito, si è conservato sui bassi- 
rilievi di Beirout, circostanza inapprezzabile, la quale mette il racconto 
erodoteo pure in riguardo al monumento in discorso al di là di ogni 
dubbio. Resta, 3, a confrontare Palletta della figura presso Erodoto, 
che per fortuna troviamo pure indicata sul disegno: jitytdoc jrifurrw am- 
3apè». La spiegazione datane da Schweighausser è sicuramente la sola 
giusta. La misura normale è il braccio; in luogo del quinto c’è peraltro 
un mezzo braccio o spilliamo; ora si dovrebbe secondo l’uso di lingua 
aspettare: jrlpirrou npu rh/jw 1 cioè 4 ifi braccio (greco), 7 piedi 

o circa. Sul disegno l’altezza della figura è indicata con metri 2 , 60, 
ciò che importa un po’ piò di 7 piedi per l’intiero bassorilievo. Diodoro 
(1, 55) ce ne dà la medesima altezza colle parole : t$ ficyi3u tétto tpai 
neiiauna-U psi^ova ri» rsrrópu » quattro braccia e quattro palmi, 

in che vien calcolato il braccio a due piedi, il piede a 4 palmi. Questo 
finalmente riguarda appunto il dato d’Eusebio presso Sincello (p.l 17, 
ed. Bonn. p. 60, ed. Paris) nelle parole nirg&t 3' nalouerfiv ■/, àaxruhun fi'. 
Quivi si ha in mente il gran braccio a 28 dita , dimodoché 3 palmi di 4 
dita fanno 12 dita e 2 aggiunti, fanno 14 dita ossia un mezzo braccio.— 
Ora peraltro dobbiamo rilevare uno sbaglio strano , il quale spesse 
volte è staio ripetuto e non mai scoperto. 

Eusebio non parla punto del bassorilievo , ma anzi del Sesostri 
medesimo e fa della persona sua un gigante di 7 piedi. Di più il me- 
desimo errore trovasi già presso Diodoro , il quale nel citato passo , 
in cui indica l’altezza del bassorilievo, v’aggiunge: • èà »* et «v xxi ccùròc 
rrv'/jjavtv ». Questa espressiva menzione della propria statura di Seso- 
stri pare voglia indicare, che pur egli non per la prima volta abbia sba- 
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gliato sulla data di Erodoto, se essa , come pare , era la più antica, ma 
che avea innanzi di sè una altra sorgente molto corrotta. 

Erodoto (11, 103) assicura cheSesostri dappertutto nei suoi viaggi 
abbia fatto erigere simili monumenti. Egli indica pure i limiti dei viaggi 
di Sesostri a norma delle stele conservate in Tracia, ma non più al di lk. 
Strabone (XVI, p. 769: XVII, p. 790) fa ancora espressa menzione di 
stele di Sesostri in Etiopia ed allo stretto di Babel-Mandeb , d'onde si 
disse essere passato in Asia. Speriamo che, siccome il fatto dei viaggi 
di Sesostri medesimo oramai per tré diversi monumenti o gruppi di 
monumenti nelle note regioni dell'Asia è stato confermato in modo evi- 
dente, cosi un giorno sia pur meno fuor di dubbio l'estensione dei suoi 
viaggj , su cui ancor esistono molte controversie, per la scoperta degli 
altri monumenti die avrk lasciati per memoria. 

Berlino 7 febbraro 1 840. *• lepsius. 

b. Numero delle battaglie campali di Giulio Cesare 
espresso in tré monete di lui. 

1. Testa feminile cinta di ghirlanda di foglie intagliate e di mi- 
tella , e ornata di orecchini e di vezzo intorno al collo : al didietro m. 

)( cassar. Trofeo , dal quale pende sospeso uno scudo bislungo 
ed un lituo militare ; e scure da un lato nell’area (Arg. et Aur.) 

2. Altra simile , ma senza la scure, e con prigioniero ignudo con 
lunga barba e capelli irti sedente appiè del trofeo. (Arg.) 

3. Testa velata di Vesta con capenduncola e col numero zìi al 
di dietro : 

)( cassar. Trofeo, da cui pendono appesi un gladio ed un clipeo, 
posto di mezzo ad uno scudo oblongo e ad una laurea (Arg. Quinar.) 

11 Vaillant, che lesse a rovescio i tre caratteri xu, spiegava Tro- 
phaeum secundum ; e l’Eckhel , leggendo egli pure a ritroso tir, in- 
terpretava i mperator ir erum. 11 eh. Borghesi (Decade X, oss. 7), ha 
dimostrate insussistenti le accennate spiegazioni, comprovando che i 
caratteri xu esprimono senza meno il numero 52, ed opina che si ri- 
feriscano agli anni della vita di Cesare, che nel 703 e 706 di Roma 
fallor chea parere suo e dell'Eckhel furono improntate queste mo- 
nete) coniava appunto 52 anni dell’etk sua. Per quanto ingegnosa , e 
preferibile alle altre, ini sembrasse questa interpretazione , pure mi 
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lasciava sempre qualche dubbio ed incertezza, parendomi cosa strana 
di troppo il segnare gli anni della vita di Cesare su la sua moneta 
prima die gli fossero tributati onori straordinarj ; e se ciò si fosse 
fatto, panni che sarebbe convenuto dopo che il mese quintile, in ri- 
guardo al di natalizio di lui, si appellò Julius ; ma ciò avvenne nel 709, 
aliar che Cesare contava 55 in 56 anni dell’età sua. Panni ancora che, 
se quel numero esprimesse gli anni di Cesare , sarebbesi ciò indicato 
preponendo ad esso la sigla * , del pari che ne 1 quinarj impressi in 
Lione con la scritta a. xl, a. xli. In questa incertezza e dubitazione, 
dopo avere inutilmente pensato a trovare altro obbietto a cui riferire 
quel numero xn, fortunatamente mi avvenni in un luogo di Plinio 
e in altro di Solino, che parmi ne diano l’unica vera interpretazione, 
e che crescano pregio a quelle monete , che col tipo del trofeo e col 
numero zìi appellano al vanto e gloria singolare delle 52 battaglie 
campali date da Giulio Cesare. 

Plinio (Hist. nat. VII , 25) , ove discorre del singolare vigore 
dell’animo e dell'ingegno di Cesare, dice fra l’altre cose; • Idem, si- 
gnis cullatisi, qvinqvagies dimicavit: solus H. Marcellum trausgressus, 
qui undequadragics dimicaverat. Nam, praeter civilcs victorias, un- 
dccies cenlena et zcu. m. bominuin occisa praeliis ab eo (non equi- 
dem in gloria posuerim tantam, etiam coactam, humani generis iniu- 
riam): quod ita esse, confessus est ipse , bellorum civilium stragem 
non prodendo». Anche dopo aver fatto il riscontro di queste parole 
di Plinio mi rimaneva qualche dubbio, e supposi che Plinio ponesse 
qvinqvagies, invece di qvinqvagies bis, come numero pieno o rotondo! 
ma pel confronto del seguente passo di Solino ( Polyhist. cap. Vlj) 
ini si dilegua ogni ombra di dubbio ; e parmi anzi che mostri come 
a' giorni di Solino stesso i codici di Plinio avevano qvirqvagibs bis -, 
giacché Solino si fece costantemente seguace a Plinio. « Quantum in- 
ter milites Siccius, aul Sergius, tantum inter duces (imo, ut vcrius 
dicam , inter omnes homiues) cassar dictalor eniluil. Huius duclibus 
undecies centum et uouagiola duo inillia esosa sunt hosliumrnam quan- 
tuiu bellis civilibus fuderil,noluit annotari. Signis collatis qvihqVagks 
et bis dimicavit, M. Marcellum solus supergressus , qui uovies et 
tricies pari modo fuerat praelialus. Benignilate adeo praeditus, ut, 
quos armis subegeral, clbiiehtia magia vicerit A confettila della 
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lettera qvinqvaoies et sts di Solino, e quindi pur di Plinio, mi giova 
rapportare i seguenti versi di Fazio degli Uberti (Ditlam. 11, 1), che 
mostrano come anche nel secolo XIV similmente leggevasi ne' codici 
di Solino. Egli induce Roma a cosi parlargli : 

Or dei pensar , che per suo gran valore , 

Per doni, per franchezza e per sapere, 

Cesar del mondo e di mè fu signore : 

Che esso fe', per tanta gloria avere , 

Cinquanta due battaglie , che niuna 
Fu senza tromba ed ordine di schiere. 

E cosi fa col buon buona fortuna. 

Cesare dovea porre vanto singolare in questo numero straordinario 
di battaglie campali si per sua grande gloria, e sì per animare ed in- 
coraggire le sue milizie. Cicerone (prò Marcello, 2) cosi parlava nella 
presenza di Cesare : « omnes nostrorum imperatorum, omnes exte- 
rarum gentium, potentissimorumque populorum, omnes clarissimo- 
rum regura i cs gestas cum tuis nec contentionum magnitudine, nec 
kvmero prabliorvm, nec varietale regionum, nec celeritate confi- 
ciendi , nec dissimilitudine bellorum posse conferri*. M. Antonio, 
nella laudazione funebre di Cesare , annoverava con singolare rapidità 
le guerre, le battaglie , le vittorie di Cesare stesso ed i popoli da esso 
lui vinti e soggiogati (Appianus, B. Civ. II, p.240, a). E Giuliano Au- 
gusto ne' suoi Cesari (p. 170) fa che Giulio Cesare, gareggiando del 
primo vanto con Alessandro Magno , cosigli dica: *Igitur,sive e 
praeliorvm mvltitvdine res iudicetur , tex TOTiES ego scie condir! , 
quoties couflixisse Alexandrum ii praedicant, qui res illius student 
magoiGce estollere; sive captae urbes numerentur, non Asiae solum, 
sed et Europae plerasque delevi (1) ». 

(i) Cesare dopo la vittoria di Farsaglia disse, < Hoc voluernnt: tartis 
bebvs gestis, C. Caesar condcmuatus essem, niai ab exercitu auxilium pe- 
tisscm >. Analogo a questo vanto delle LI! battaglie di Cesare ai è quello di 
Augusto, che gloriavasi delle sue xxi salutazioni imperatorie, corrispon- 
denti ad altrettante felici battaglie, bis ovans tbivmphavi, tris eoi e V- 

RVLIS TRIVMPBOS, ET AFPELLATVS SVM VICIENS ET SEMEL IMPERATOR (Mo- 

num. Ancyr. Tab. I, cf. Eckhel T. VI, p. ■ 45). Nel resto il numero delle ut 
battaglie di Cesare dovetl’csacre cotanto celebre e noto, che al solo ve- 
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Dalle parole di Plinio e di Solino parati indicarsi, che nelle 
zìi battaglie campali, di cui vantavasi Giulio Cesare, non siano altri- 
menti comprese quelle della guerra civile; onde le monete avanti il 
numero in potrebbero pur assegnarsi agli anni 703-706 di Roma. A 
quell'epoca si converrebbe cotale vanto, che poneva Cesare al disso- 
pra di Pompeo, il quale in pubblico monumento crasi vantato del 
grande numero de' popoli vinti e soggiogati , delle navi prese od af- 
fondate , e delle città espugnate e costrette ad arrendersi (Plin. Hist. 
nat. VII , 27). Cesare sul principio della guerra civile contò a’ suoi 
soldati due mila sesterzi a testa (Sveton. in Jul. 38) ; e posto , che 
egli desse loro di codeste monete col numero in, che loro ricordava 
le tante battaglie e vittorie del loro duce, dovevano essi prendere sin- 
golare animo a combatterei tanto più, che i veterani rammentar pote- 
vano come Cesare, « per tot successus , ter, nec amplius, adversum 
casum expertus* (Sveton. in Jul. 25). Che se, in riguardo ad Appiano 
(B.Civ.lI, p. 523, a), che pone sole xxx battaglie Cesare contra i Galli, 
ed alle susseguenti vittorie di Cesare sopra i rè Tolomeo , Farnace e 
Giuba, altri volesse porre anche queste tré o più battaglie nel novero 
delle in, e ritardare l’impressione di quelle monete fino all’anno 708, 
allor che Cesare di ritorno in Roma trionfò de’ Galli, di Tolomeo, di 
Farnace e di Giuba; panni ebe nulla si opponga a cotale dilazione, e 
che il tipo del trofeo ed il numero delle xu battaglie troppo bene si 
convenga a quel tempo e a quella circostanza. A non differire oltre 
l’anno 706 l’impressione delle nostre monete parve buono argomento 
all’ Eckbel , ed al eh. Borghesi la mancanza de’ titoli ed onori senza 
misura cumulati sopra Cesare negli anni susseguenti; ma tornava pure 
a non piccolo onore , anzi straordinario , il porre sopra la moneta il 
numero stesso delle battaglie date da lui. Cesare , non meno che del 
suo valor militare , vantavasi della sua clemenza , che veramente fu 
singolare , nel perdonare a’ cittadini suoi nemici vinti od arresi ; e a 

dere il numero ztt segnato sopra le monete di esso insignite del trofeo il 
significato del numero stesso tornava chiaro e ma nifesto. Ancora il trofeo 
del quinario con armi probabilmente ispane sem bra appellare alle prime 
battaglie e vittorie di Cesare propretore nella Spagna, ed il trofeo de’ (le- 
narii con arme galliche o germaniche potrebbe appellare alle ultime o più 
insigni battaglie di Cesare medesimo. 
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cotale vanto panni si riferisca la testa coronata di frondi come di quer- 
cia, la quale perciò può dirsi della Clemenza, o di Venere clemente, 
come altre volte congetturai (Append. al Saggio, not. 138). La corona 
di quercia è delta (Plin. XVI, 4 ) • insigne clarissimum climentiai 
imperatorum, postquam civilium bellorum profano merilum coepit 
videri civem non occidere». Cesare fin dal principio della guerra ci- 
vile die’ prove di singolare clemenza concedendo perdono e libertà a 
Domizio , e similmente nel discorso ch’ei tenne al senato sulle porte 
di Roma (Dii/. XLl,U, 15)(; e molte più ne diede poscia negli anni 
appresso, si che Plinio (VII, 26) potè scrivere: «Cesaris proprium 
et peculiare sit dementile insigne , qua usque ad poenitentiam omnes 
superavi!*. celestino cavinosi. 

e. Monumenti dell'Isola, sacra. 

Al cadere dello scorso anno i fratelli Guglielmi di Civitavecchia 
doviziosi proprietarj , cui ora spetta l’utile dominio del tenimento for- 
mato dal delta tiberino , conosciuto anche anticamente col nomedi 
Isola sacra , impresero un’escavazionc in quel luogo , non mai a mio 
credere a sufficienza esplorato. 

Furono in primo luogo riconosciuti i grandi massi di marmo che 
in numero di sopra a 50 veggonsi sparsi nei contorni della casa colo- 
nica. Essi souo antichi, e mostrano di essere stati così trasportati dalle 
cave, non avendo alcun lavoro. Sono grandi dai 4 agli 8 palmi per ogni 
lato. La più gran parte sono di africano, pochi di cipollino, e tri soli 
di marmo bianco. In un masso di africano si lessero nel bianco i nomi 
dei consoli dell'anno 82jdell’era volgare, cioè Domiziano imperatore 
per l’ottava volta , e Tito Flavio Sabino , epoca che deve denotare la 
data della spedizione del marmo. Questi marmi sono quelli stessi che 
vidde , e di cui parlò Pio 11 ne’ suoi Commentari! , ove parlando del- 
l’Isola sacra dice: • marmora huc advexisse e ligustici* montibus, aliis- 
que regionibus mercatore* ferunt, alque hic Romania exposuisse vena- 
lia , quorum frusta multa jacent scabra et impolita, universa fere su- 
pere reseco te terra obruta jacent ». 

Ma la scoperta più importante fù quella di un bel sepolcreto. 
Esso è in gran parte intatto, meno le volte delle stanze mortuarie che 
sono cadute. Conservansi però ancora i stipiti della porti , con i loro 
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architravi , e molte iscrizioni sono al suo luogo. Sembra dalle costru- 
zioni che possano assegnarsi a due epoche , la più antica dei tempi di 
Adriano e di Antonino Pio , la posteriore di Alessandro Severo. Varj 
marmi vennero in luce da questo scavo, cioè due teste terminali gran- 
di al vero di ottima conservazione; una mezza figura di putto dormiente 
che servi ad uso di fontana, varie testine terminali di buon lavoro. Fu- 
rono poi trovati al luogo loro i seguenti oggetti : una iscrizione di un 
Tiberio Claudio Felice; altra di un'Antonia Caritè; altra di una Va- 
leria Scandilia ; altra di un Uto Elio Demetrio liberto dell’ imperatore 
Antonino Pio; in fine un sarcofago di marmo statuario lungo piedi 6 , 
ornato di baccellature, con il ritratto di due conjugi nel mezzo, e due 
Genj agli angoli , lavoro del terzo secolo. 

Fra le iscrizioni però ì notabile quella dì un tal Demetrio li- 
berto dell'imperatore Lucio Vero , morto nella tenera etè di 14 anni. 
Essa riesce importante per esser metrica , in esametri spesso oscitanti 
nella misura , nella costruzione e nel senso, che talvolta pub credersi 
disperato. Essa è scolpita sovra di un basamento a foggia di pilastrino 
che sorreggeva un’erma bacchica nel lato d’una porta d’ingresso ad una 
delle stanze sepolcrali ; ed i caratteri sono chiari abbastanza. Noi la sot- 
toponiamo come fù trascritta da un nostro amico esperto e diligente in 
questa bisogna , conservando la stessa divisione di linee che trovasi 
nel marmo. 

llle ego Demetrius Vero libratus abunde 
Ingressus vitam non longi temporis ictu 
Inferni* numinibus dedit et post imagine morti* 

Haec mihi tempia placent merito et praemia lucis 
Pubertà* nitida studiaque abundanlia vitae 
Et reverens piene morte gravatus obi 
Multa quidem bonitate gerens et vernula vernis 
Nec nimie convivia rapuit dum gloria vitae 
Sperabam rate infernas subito delatus ad umbra* 

Bis septem placidos anno* et adhuc formatti* in unum 
Autumnus medius Oclobris mense refertus 
Laesit animam dulcem et spem certissima fregit 
Ula tameu sancta et formata verecundia 
Amiltit Tantali aspectus et saepe timorem 
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Olii* Itoti nell. 

Sisyphi abest Jixion umbraeque 
Et Furile metus et io secessum numinis 
Inferme domus officio: us tandem 
Ministerio Uelatur tuo. 

▲bbiamo reputato bene di produrla cosi senza interpunzione di sorta, 
stante che l'oscurità di alcuni concetti , resa maggiore da qualche men- 
da del quadratario, non dava speranza di una plausibile lezione , la 
quale rimettiamo a chi voglia tentarvi lo studio e l’ interpretazione. 

O. MELCHIOBRt. 

d. Combattimento d'Achille e Mennone d'uno specchio vulcenle. 

Fra gli specchi scoperti negli scavi impresi dal sig. principe di 
Canino, che nella correute stagione sono stati fertilissimi in monumenti 
di metallo , trovasi uno specchio graffito, che merita l’attenzione dei 
dotti per via del soggetto ivi ritratto. Siccome oggi si trova nei ricchi 
magazzini del nostro benemerito socio sig. G. Basseggio, così ci fu data 
l'opportuna comodità per osservarlo e per farne succinto rapporto. 

Veggonsi due guerrieri armati d’elmo , corazza , lancia , scudo 
ed ocree , con sovrapposto breve manto affibbiato sul petto , di cui 
l’uno incalza l’altro siffattamente che il costrigne a cedergli il campo. 
Essi non distinguonsi nè per diversità di costume , nè per altre parti- 
colarità e sono ambedue imberbi. Nulla si scorge che possa condurci a 
migliore strada per indovinare il soggetto. Però siamo astretti a ricor- 
rere all’esame della figura, che occupa lo spazio triangolare ove si 
commette lo specchio al manico : una di quelle che troppo spesso fu- 
rono prese dagli interpreti di simili monumenti per oziosi accessorj. Sul 
nostro graffito vedesi dopo una fascia orizzontale che forma la base del 
precitato combattimento una alala donna , di cui non comparisce che 
le parti dalle anche in sù. Essa alza ambedue le braccia quasi come a 
compiangersi , mostrandone l’intrinseca relazione che sussiste fra essa 
e la scena di sopra descritta. 

Ora trovasi la figura medesimamente atteggiala sopra un bassori- 
lievo della villa Albani spiegato dal Zoega (Bassorii. tav. LV), che 
vi vidde rappresentato il famoso combattimento di Mennone ed Achille. 
Crediamo però di non andar troppo lontani dal vero , trovando nel 
nostro specchio lo stesso soggetto, su cui in altra occasione (Bull. 1837, 
p. 83-70), abbiamo intertenuto i nostri lettori. 

Mentrechè nel marmo della villa Albani rimase più o meno inde- 
ciso , se la figura ritratta a basso fra i combattenti fosse Gea piuttosto 
che la madre di Mennone , il nostro specchio ne rende il significato 
indubitato. L’alata donna, che qui il misero fine del suo amalo figlio 
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lamentevolmente prevede , non pub essere litro che Aurora , • oosì 
dobbiamo argomentare dover essere Aurora la ridetta donna del citato 
ninnilo], ancora che invece delle ale i munita del caratteristico attri- 
buto dell'arcuato peplo. ■. >a. 

e. Sopra una singolare rappresentazione 
del cosi detto Bonus Eventus ■ 

Frequentissime sono le rappresentazioni del cosi detto Buono 
Evento , vuo’ dire di quel leggiadro giovane che suol tenere in una 
mano una patera, stringendo nell'altra un manipolo di spighe di 
grano. È cognito che varj dotti presero siffatta figura per un maggiore 
sviluppo del mito di Trittoiemo , supponendo che questo eroe abbia 
fornito la sostanza all'essere simbolico in questione. 

Per quanto parea probabile simile derivazione , pure al pratico 
osservatore dell'antichitb figurata ne rimase qualche dubbio. Le ovvie 
rappresentazioni di quel leggiadro giovane non mostravano niente che 
fosse stato contrario alla di sopra esposta ipotesi , ma nemmeno vi si 
vedeva quella chiarezza di simboli , e quel linguaggio decisivo che suol 
essere quello dei monumenti di classica provenienza. 

Mentre a’ nostri giorni per gli accresciuti lumi i dubbj di tal fatta 
prendono maggior consistenza , c'incontra opportunamente a dare al- 
cuna direzione alle nostre idee un grazioso intaglio in plasma di sme- 
raldo che ritrae un garzoncello medesimamente effigiato , e che però 
saria di leggieri dichiarato per Trittoiemo- Buon’evento, stante a’ piè 
fermo sulla cima del pedale d'uo arbore di palma orientale fra gli 
sparpagliati rami , e riguarda maestosamente al dissotto di lui. 

È chiaro che per cotale rappresentazione vengono messe in stretto 
rapporto palestrico le figure in discorso, mentrecbè allontanano l’idea 
dell’allievo di Cerere. Dall’altro canto non i difficile il persuadersi 
che la patera con cui il nostro giovane pare faccia la libazione , possa 
acconciarsi con un atletico vincitore. Le spighe di grano soltanto forse 
potrebbero muovere qualche dubbio , ed in tal proposito mi vedo co- 
stretto di tornare sopra altro monumento da mè già sottoposto ad illu- 
strativo esame. Sul gran vaso infernale (mi sia lecita quest’espressione) 
vedrai (Mon. dell’ inst. voi. Il , lav. XLIX) una madre con due gio- 
vani , di cui uno è ritto in piedi e senza contrassegno, inentrechi 
l’altro stà assiso con una canna spigata in mano. Feci rilevare d’allora 
che un gruppo del tutto analogo vedesi sopra il vaso di Lanosa , fre- 
giato del medesimo soggetto, con questa differenza soltanto, che là i 
giovani vincitori sono distinti da fascie che corrono intorno il corpo e 
che l'uno di essi apporta una patera piena del liquore che si spande 
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dalla vicina fontana. Rappresenta però la nostra figura gemmaria ritmiti 
in uno quei simboli che le due stoviglie forniscono separatamente ; 
fenomeno che assai di spesso incontra nelle monumentali faccende. 

È quasi inutile di far rilevare a’nostri lettori, che noi, additando 
il palestrico rapporto che mostrano le figure in discorso , non neghiamo 
qnell’altro che possono avere col creduto Buono evento. Chè quale 
rappresentazione può richiamarci meglio sì felice idea che appunto 
quella d’un giovane che tocca il colmo dei palestrici onori? 

f. Erma doppia di Giove. 

Le erme sono lo scoglio in che rompe assai di leggieri ogni ar- 
cheologo. Niente di piò astruso, di più intrigato e di piò trascurato. 
Non mi ricordo di aver mai trovato nominata una doppia erma di 
Giove. Nella galleria del palazzo Spada trovasi un cotale marmo , che 
dall’uno e dall’altro fianco mostra chiare e decise sembianze di Giove. 
Sono persuaso che la numismatica potrò fornircene molti esempj ana- 
loghi , ma pure sono quasi convinto che la piò volgare denominazione 
di Giano avrò confuso tutte quante fra loro le differenti immagini 
dell’uno e dell’altro. Questa volta mi stringo ad additare un solo esem- 
pio , che ci esibisce una medaglia di Geta , il di cui rovescio mostra 
una statua in apparenza di Giano , la quale peraltro tiene in mano il 
fulmine e nell’altra l’asta rovesciata ( Pedrusi , 1 Cesari inargento, 
Tom. Ili , tav. 24 , num. XVI). Chi vorrò intendere per Giano anche 
questa bicipite figura, dovrò almeno pigliarsi la briga di mostrarci 
altre rappresentanze di Giano distinte per i suddetti attributi. Nè vaglia 
in questo allegare che l’una e l’altra divinità tornava in antico al me- 
desimo, perciò che qui si tratta di chiamar col suo proprio noma 
quegli che si volle effigiare per Giove e quegli per Giano. 

g. Ercole che sviscera il cinghiale. 

Sono frequentissimi gli esempj di dipinti vascularj che ritraggono 
Ercole che uccide l’apro erimanteo , ed assai graziose le circostanze 
di cui quelle rappresentazioni tengono memoria. Tutte queste peraltro 
riduconsi ad una certa composizione che ne ha dato il primario tipo. 
Tanto più ci rallegra una pittura ritraente questo celebre fatto che per 
il suo carattere si mostra nuova. È questa una tazza delle cosidette a 
occhioni , che fra questi mostra intraposte le nari di uomo o bestia , 
mentre sul lato opposto si vede Alcide rimescolando colle braccia nel 
ventre aperto del cinghiale, di cui col sinistro piè tien ferme le zampe 
deteriori , per cavarne le viscere, secondo costumano i cacciatori. Que- 
sta scena è fiancheggiata da due alberi le di cui fronde fanno un om- 
broso bosco j c per caratterizzare senza equivoco il figlio d’Alcmena il 
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pittore be appoggiato per terra la clava, roontrechè l'arco e la faretra, 
aiccome pure la cintura «tanno sospesi in allo , secondo ai vede ripe- 
tuto nella piò parte delle composizioni vaacularie che rappresentano 
Ercole occupato di una o dell’altra delle sue celebri imprese. Questa 
aingoiare tazza a ligure nere fa parte della magnifica raccolta di S.M.Ì1 
ri di Baviera , ormai vicina ad essere collocala degnamente in Monaco. 

a. sa. 


h. Iscrittone dell'oliandolo. 

Poco dopo la pubblicazione per estratto fatta dal 2° fascicolo dei 
nostri Annali 1837, dell’articolo del Ritschl ; • De ampbora quadam 
galassiana litterata», il celebre critico lipsiense , prof. Gottifredo Her- 
mann , ha sottoposto la spiegazione data di quella vascularia epigrafe 
dal Ritschl, ad un particolare esame (1). Egli dopo essersi lodato di 
molto del felice successo con cui è stato dicifierato quel dialogo , pro- 
pone di leggere in luogo di 

f ùv, iitt jrXiov napapiftaxiv 
nel modo seguente: 

WV fjiv , iSv irliov. Sa r' Sfa £5t£5ootev 

«già già è ripieno, si è dunque realizzato! » cioè il vostro desiderio 
di essere ricco. 

Oltre dell’epigrammatica forza che ci fornisce cotale spiegazione 
degna del maestro, ne ridonda pure il vantaggio che tanto questo mot- 
to , quanto il corrispondente dell’altra parte mostrano il medesimo 
metro , formando un iambico calaleclico trimetro. 

n. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per le sollecitudini del sig. dott. bracn segretario editore dell* Instituto 
si è pubblicato il secondo fascicolo de* nostri Monumenti per l’anno unde- 
cimo . che contiene gli argomenti che seguono: 

Tav. VII. Ritratto di Platone ricavato da una statuetta di greco scal- 
pello portante intagliato il nome di quel gran filosofo; col raffronto delle 
immagini di lui tratte da una medaglia posseduta dal Patio e dopo di lui 
non più vista (ora del sig. cav. Campana), e da tré impronte gemmarie. - 
Tav. Vili. Terrecotte ruvesi. a , Balsamario a testa bacchica di forma sin- 
golare : b. Antifissa improntata di una gorgone miramente acconciata. - 
Tav. IX. Alfeo che raggiunge Aretusa: pittura parietale conservataci per an- 
tichi disegni della magnifica raccolta Campana. - Tav. X. Ritratto d* Adriano 
sopra tensa trionfale tirata da quattro destrieri : pittura come sopra. - 
Tav. XI. Ritratto di Antonino Pio sopra tensa trionfale tirata da quattro 
elefauti : pittura come sopra. - Tav. X1L Apolline e Botine . interno di coppa 
vulcente ; triclinio all'esterno. 

L'anniversario del natale di Roma cadendo per quest'anno in una delle 
feste di Pasqua, la solenne adunanza dell' Instituto è trasferita al seguente 
venerdì a4 corrente. Essa adunanza si terrà, com' è consueto , nella nostra 
biblioteca sul Tarpeo ed avrà principio al le 4 pomeridiane; la sala sarà 
aperta fin dalle 3 i/a. Il presente avviso serve a vece d'invito per tutt'i 
nostri partecipanti. Roma li i4 aprile i84o. ta direzione. 

(i) Zeitschiift fiirdie Allerthumsvrissenschaft i837,u.io3,p. 845-85$. 
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Papparlo sugli ultimi travamenti delle terre etrusche. 


MONUMENTI. 

Trovamenti nelle terre etnische. 

Nel viaggiare che feci i due ultimi mesi dello scorso anno per al- 
cune cittk dell" Etruria e dell’ Umbria , Musignano e Chiusi soltanto 
presentavano nuove scoperte in materia d’archeologia. E il cap. Sozzi 
avendomi anticorso col suo rapporto intorno gli scavi chiusini ( Bull, 
p. 1-5) 5 non mi resta su quelli che poche osservazioni da fare ; però più 
n’approderò riferire dapprima le belle e singolari cose tornate in luce 
per le instancabili cure del sig. principe di Canino nel suo principato. 

Scavavasi allora principalmente nei siti contigui alla cosidetta 
Coccumella , situata a poca distanza dal ponte dell’Abbadia , e deter- 
minatamente nel terreno frapposto tra la detta Coccumella e le sponde 
della Fiora. Quivi era io presente quando si scoperse un sepolcro, alla 
entrata del quale si trovò allora una corona d’oro composta di foglie 
d’ulivo. Dei vasi che il sig. principe mi fece cortesemente osservare, 
con la scorta dell’erudito e gentile padre Maurizio , debbo in primo 
luogo annoverarne due distinti a tré manichi (ltalpis) con figure rosse 
sul fondo nero , li quali differiscono sotto molti rapporti dal numero 
maggiore dei vasi rinvenuti in Vulcia. — L’uno di essi porta un argo- 
mento della storia di Cadmo, sull’altro vedesi il giudizio di Paride. 
E quello dal Cadmo non si accorda punto con le usate rappresenta- 
zioni delle stoviglie volcenti e agrigentine , ma piuttosto con la com- 
posizione del vaso pestano dall’Asteas pubblicato dal eh. Millingen (1), 

fi) Ane. uned. M Ser. I, pi. 46. 
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Digitized by Google 



MONUMENTI 


50 

conforme son per descriverò. Nel mezzo del quadro ravvisiamo Cadmo 
KAAMOS , il quale stringendo il brando nella destra, assalta il serpente 
che verso di lui si slancia. L'eroe è vestito con un corto chitone, il 
petaso gli pende dal collo, e tanto l’abito quanto la mossa ricordano 
la figura dello Hermes sul famoso cratere ruvese pubblicato nei nostri 
Monumenti (11, tav. 59), alla quale divinili il mito del Cadmo si 
concorda sotto molti riguardi. Al dissopra di Cadmo è una piccola 
Nike NIKI! che con atto leggiadro gli porge un serto , e da questo 
gruppo principale dividesi la composizione in due parti staccate. In 
dietro alla mentovata Nike sta la sposa destinala in premio all’eroe 
dopo la espiazione , colla leggenda appostagli APMONI A. Essa alza il 
lembo del suo ampechonion con attitudine piena di grazia. La sottove- 
ste ornala di linee finissime, strettamente avvicinate, ricorda il disegno 
delle Baccanti sul vaso ruvese col giudizio di Paride pubblicalo dai 
sigg. Braun e Creuzer. Le figure che dopo lei scorgonsi in dietro de- 
notano l’origine divina di quella coppia tebaoa: imperciocché la prima 
è Nettuno coll' iscrizione dorica IlOZEIAAN e la donna mantata priva 
d’ iscrizione può essere Venere madre dell’Armonia. Le figure paste 
dall’altra parte del vaso e determinatamente dietro al serpente riferi- 
sconsi alla fondazione della città di Tebe , come fatto seguito dopo la 
uccisione del serpente ; al dissopra del quale vediamo la Pallade 
A0UNA , la diva scorta del fondatore di Tebe , armata dell’elmo ed 
egida e colla lancia in mano. Ella è voltata verso l’eroe come se inten- 
desse a incoraggiarlo nell’ardita impresa. Sotto di lei slà seduta dopo 
il serpente la città di Tebe tìHBA , la testa inclinata sul seno come se 
ancora dormisse. Sul vaso pestano trionfa la ninfa Tebe quasi baldanzosa 
per la fondata città , che il suo nume avea a glorificare, ma qui tro- 
viamo senza dubbio una personificazione della città istessa figurata nel 
modo simile di altre città sui vasi apuli \ e come per esempio la città 
di Troja piena di cordoglio astante alla violazione di Cassandra sopra 
un vaso del Museo borbonico. Un genietto alato appressasi preparando 
un serto per la suscitata città , e li due auimali sacri ad Apollo , il 
cervo ed il grifone , stanno ai due lati di lei. Presso il grifone alzasi 
un tripode corrispondente ad altro simile posto sotto l’Armonia, nello 
stesso modo coinè vediamo incluse le rappresentazioni di altri vasi ru- 
vesi tra due tripodi. Nei tripodi possiamo credere adombrata una sem- 
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plico allusione all’adempimento dell’oracolo apollineo per quella fon- 
dazione; e famosi furono i tripodi cosi nell’Ismenion a Tebe come nel 
tempio di Delfi, oppure una relazione ai premj dei giuochi , al quale 
uso allude ancora la loro frequente riunione colle Vittorie (Cf. Panofka, 
Mas. Pourt. pi. 31). Cinque numi siegtiono la Pallade, ed in primo 
luogo Cerere AAMATAP, distinta pel maestoso adobbaineuto : il capo 
è cinto dal diadema, e nelle mani stringe Io scettro. Essa legasi a 
Cadmo , siccome suo primo sacerdote e institutore dell’agricoltura in 
Tebe, (siccome Trittolemo nel mito ateniese) , ed anche per l’amore col 
Jasion fratello dell’Armonia. Siegue la figliuola K.OPA vestita d’un lungo 
cbiton senza maniche e dell’ampechonion; tiene in ambe le mani torcie 
accese e , alzando l’una , dirige l'altra dietro a Tebe , come se volesse 
animare la citili nascente. E beo si acconcia colai azione col mito ce- 
reale della fondazione della città di Tebe e l’antichissimo culto di Ce- 
rere e Pcrsephone sull’acropoli di detta città. Appresso Kora viene 
Apollo coll’arco nella mano. L’ iscrizione AtlEAAilN al medesimo ap- 
posta sarà senza dubbio un errore dell’artista. La Diana , APTAMI2 , 
tiene egualmente come la Kora due torcie , ma distinguesi dalla me- 
desima pel corto chiton succinto , le fascie incrociate sul petto e i 
gambali. La figura della Kora corrisponde intieramente alla Ecate di- 
pinta sopra altri vasi ( Mon. dell’Inst.1 , 4), e l’ Ecate tiene ancora, in 
un vaso della collezione del conte Lambert pubblicato dal sig. De La- 
borde I, pi. 39 e 40, una torcia alzata e l’altra rivolta a terra. L’ultimo 
degli dei figurato sul vaso è Mercurio col caduceo e l’iscrizione EPMAX. 

Meno importante è l’altro vaso a tré manichi col giudizio di Pa- 
ride. Si (Tatto soggetto, tanto frequente sui vasi vulcenti con figure di 
disegno arcaico, vedesi quivi figurato nel modo quasi simile dei vasi 
ruvesi , e principalmente su quello assai bello, ora nel museo di 
Karlsruhe. Paride, AAEXANAPOS, che occupa il centro della compo- 
sizione è istessamcnte figurato come nel vaso citato , e simile è ancora 
l'Amo» ano che a lui s’appressa per portargli il messaggio della Venere. 
Ancora Venere, corrispondente a quella del ripetuto vaso, vedesi qui 
accompagnala da due Amorini, uno dei quali viene distinto dall'iscri- 
zione IMEP02. Tra la Venere e Paride sta Mercurio col caduceo, 
EPMES, e le due altre divinità, colle iscrizioni A0ANA ed HPA, corri- 
spondono alle due simili dell’anzidelto vaso. Ma invece dell’ Elide, 
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Euticbia e Olimene , ingegnosamente acconciate sul vaso di Karlsruhe , 
e di queU'animato corteggio bacchico che di quello circonda la parte 
inferiore, abbiamo nel nostro alcune figure insignificanti per riempiere 

10 spazio rimanente del campo. Un Amorino cavalca sopra un delfino, 
e di tré figure virili l’una tiene un bastone, l'altra una lancia cd una 
torcia , e la terza un albero ed una frombola. Le quali figure potreb- 
bero far supporre una significazione palestrica ove esse non fossero 
piuttosto un ornamento superfluo , come altre e spesse volte s' incontra 
sui vasi di Ruvo e di Basilicata di un'epoca recente. Nella corrispon- 
denza di quel vaso coll'altro del museo di Karlsruhe, pare singolare 
la differenza delle iscrizioni. Sul vaso di Karlsruhe leggiamo AQHNAIA, 
nell’altro A8ANA : in quello EPMHS , qui EPMEE. Il disegno delle 
figure delle due stoviglie ritrovate in Vulcia , il modo studiato e sim- 
bolico nel comporre , ed ancora la forma e gli ornamenti , per intiero 
corrispondenti ai migliori vasi ruvesi , mi fanno credere che apparte- 
nessero alla fabbrica apula, della quale pochissimi oggetti furono finora 
ritrovati negli scavi vulcenti. Ad un popolo italo che con la lingua patria 
una coltura ed arte greca congiungea, cosicché ancora Orazio lo chiamò 
bilingui* (Sat. 1, 10. 50) , può egualmente attribuirsi questo dorismo 
non ben inteso, il quale sul vaso di Cadmo piò sistematico si manifesta. 

Uno kyliz ritrovata il 23 deccmbre dell'anno scorso rassomiglia 
nel disegno delle figure allo stile delle migliori opere agrigentine. 
Vediamo su di essa rappresentata con figure rosse sul fondo nero una 
Giganlomachia, celebre ancora nei fasti della storia dell’arte agri- 
gentina per le sculture del frontispizio del tempio di Giove. Sul fondo 
di essa kylix è una bellissima composizione di tré figure. Un gigante 
distinto pel nome IIOAVBATEX vedesi prostrato innanzi a Nettuno, 

11 quale lo minaccia col tridente , differente in ciò da altre simili rap- 
presentazioni dove Nettuno alza una parte dell'isola di Kos, detta Ni- 
siros,a) dissopra del caduto Encelado v. Millingen , Anc. uned. mon. 
ser. I, pi. 8, cf. pi. 9). 11 Polibate, come ancora gli altri Giganti figu- 
rati sopra di questa patera , comparisce come guerriero di bellissima 
statura e munito di completa armatura. Dietro il figliuolo sta la madre 
terra TE, figurata inaino alle ginocchia, implorando colle mani alzate 
la clemenza del nume vincitore, come osservasi sopra un vaso del 
museo Pourtalès (v. Panofka, Mus. Pumi. pi. 22), e similmente ve- 
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devasi secondo Pausania 1, c. 24, sull'acropoli d'Atene pregando 
Giove per la pioggia. La testa distinta per un disegno pieno di senti- 
mento è figurata a mezza faccia , e dal capo svolazzano luoghi i ca- 
pelli neri sciolti che al suo oscuro regno convengono (v. Panofka , 
Ann. dell' Inst. 1829, p. 294). Sotto la composizione dove Vivoaiycuot 
Ilecrstdttv occupa il posto principale nel combattimento dei numi contro 
i Giganti, sono segnati i nomi del vasellaio e del pittore. 

EPriNOS EnOIE£EN-ÀPlZTO$ANE2 ErPA4>E 
La parte inferiore della patera dividesi in due scene principali , in 
ognuna delle quali combattono tre numi con tré Giganti, e i giganti 
sono rappresentati in tutti li gruppi come già vinti, opponendo una 
resistenza infruttuosa e disperata alla forza superiore dei numi, ognuno 
dei quali cou differenti armi li assalta. Marte APE2, munito di elmo 
e scudo combatte colla lancia. Apollo con la testa laureata e l'iscrizione 
AITOAAON stringe nella destra la spada e nella sinistra l'arco, ed il 
gigante da lui vinto è chiamato per l’iscrizione E$IALTE$. Giunone 
distinta pel diadema e l’iscrizione HEPA combatte collo scettro nella 
destra e l’arco nella sinistra. L’iscrizione apposta al gigante da lei 
prostrato non si rileva più chiaramente e soltanto distinguonsi le let- 
tere $0NT02 , contrarie al mito comune secondo il quale essa com- 
batlea con Porfirio , e difficili ad acconciare con alcuno dei nomi co- 
nosciuti di quella razza. L'Artemis combatte con due torcie accese e 
simile sarà stata la mossa della dea che, in una metope selinuntina 
frantumata , calpesta il ventre d’un gigante caduto a terra. V. Sei ra- 
difalco , Autick. della Sicil. voi. II , tav. 29. Giove ZCEVZ , alza colla 
destra il fulmine e nella sinistra tiene lo scettro , e la Pallade final- 
mente , AtìENA, munita dell’elmo , l’egida e la lancia combatte il gi- 
gante ENKEAA0O2. Cf. Panofka, Mus. Bart. p. 87. 

Dentro un'altra kylix con figure gialle sul fondo nero vediamo 
Nettuno distinto pel tridente voltato verso una donna mezza velata 
nella quale il soggetto figurato dall’altra parte del vaso fa ravvisare 
Tetide. Ivi Irovansi , rappresentati due gruppi ognuno composto da 
cinque figure. Dall’una parte sta Achille fra quattro Nereidi che gli 
offrono le armi , e dall’altra quattro donne tutte simili attorniano un 
vecchio appoggiato sopra di un bastone cou barba e capelli bianchi , 
rappresentante forse Nereo. 
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Distinte per una somma finezza del disegno par vermi le figure 
nere gradite sopra di un piattino giallo. Vi si vede danzare una bal- 
lerina piegando la testa indietro con una mossa piena d'energia c d'en- 
tusiasmo, e tenendo nella destra una kylix e nella sinistra una lira dalla 
quale pende una fetiuccia col plettro. Un'altra donna in posata atti- 
tudine l'accompagna con la doppia tibia. Ivi presso sta appesa la cu- 
stodia per le due tibie ed un altro astuccio più piccolo che serviva 
forse per conservare il capistro (yoffiui). Sotto la rappresentazione 
leggesi : EMK.TETOS - ErPA^*EN. 

Incontrasi lo slesso nome d'artista sopra di tri patere e sei piatti 
dell'antico museo del medesimo principe di Canino (1), sopra di due 
vasi del museo Durand. Vedine Bull. 1829, p. 139. Pauofka, Mas. 
Pourt. p. 118-119, e YVitte , Calai, du musce Durand n. 133 e 341 , 
sopra di una kylix del museo Pourtalès (v. Panofka 1. c. pi. XLI), ed 
in un altra simile della collezione Feoli (v. Second. Campanari , Ant. 
vasi dip. della collez. Feoli n. 58, p. 113). Ancora in altri di cotali vasi 
ritroviamo la stessa lezione iypKtryt'j , mentre che nei restanti leggesi 
f'/paijurev , v. Gerhard , Rapp. vulc. p. 69, 169 (n. 644). Sopra taluni 
altri di questi vasi osserviamo egualmente soggetti musicali e bacchici. 
Sul fondo della kylix della collezione Feoli vediamo una figura nera 
sul fondo rosso, mentrechi le figure sulla faccia esterna della suddetta 
kylix, come ancora le figure sopra di tutti gli altri vasi del medesimo 
artista eccettuato il nostro piatto , sono sempre rosse sul fondo nero. 
Altro segno certo che conlemporamente lavoravansi vasi con figure 
nere arcaiche sul fondo bianco, e vasi con figure rosse ; e certamente 
il disegno del piatto che abbiamo ora descritto , manifesta raffinatezza 
dell'arte, uguale agli altri vasi del medesimo artista che distinguonsi 
per un disegno ben inteso ed elegante , che cougiunge con una certa 
severità arcaica una gran franchezza delle mosse (cf. la buona pubbli- 
cazione del vaso Pourtalès, Mus. Pourt. pi. 41). 

Sopra di una lancetta di fabbrica , secondochè pare , nolana ve- 
desi la solita rappresentazione del ratto di Orithia. Più rilevante è la 
contrapposizione di Tamiri ed Apollo figurata sui due lati d'un altra 

(i) Ved. Museum étrusquc de Lucien Bonaparte. Viterbe 1829 . 
n. 56i, 6ji, iii5, ved. l'adoot. pag. io3. 
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lancetta simile- 11 poeta di Tracia sta sonando la lira , la testa coperta 
col herretto ed io abito orientale , come sopra tanti altri monumenti. 
Da ciaschedun lato stanno due donne, due delle quali pajono piene di 
contentezza , mentre l’altre due si scostano mal soddisfatte. Dall'altra 
parte della lancella vedesi l’Apollo colla lira, voltato verso una donna 
alata che col prefericolo e la patera nelle mani gli offre una libazione. 

Delle varie azioni di Ercole trovossi uua ripetizione dell’usuale 
rappresentazione della sua zuffa col leone nemeo , del pari il com- 
battimento contro il triplice Gerione verso il quale l’Alcide s’avanza 
colla spada nella mano dopo d’aver prostrato a terra il pastore Euri- 
tione (1). Più importante è la lotta coll’ idra lernea eh’ è figurata sul 
collo di un vaso con soggetti bacchici usuali. La idra con otto teste 
di serpenti, simile ad un altra sopra di un vaso vulcente posseduto dal 
sig. Basseggio, viene dall'una parte assaltata da Ercole coll’arpe nella 
mano , dall'altra parte da Jolao che servesi del medesimo strumento. 
Indietro del primo stà la Pallade animandolo alla pugna , presso di 
Jolao sta Mercurio che pieno di spavento volgesi indietro. 

Una menzione particolare merita la manifattura d’un vaso con 
figure d’un colore grigio giallastro sul fondo con vernice nera fiacca. 
Sul collo di questo vaso sono figurati Amorini sopra carri tirati da 
grifoni , leoni , cigni e Capricorni , composti in modo che ricordano le 
pitture delle pareti pompejane. La composizione del campo princi- 
pale di questo vaso non è troppo chiara. Osservasi un guerriero, con 
elmo sulla testa e la lancia nella mano , dirigersi verso una donna 
seduta. Al dissopra svolazza un’aquila con un serpente nella bocca e 
dipresso stanno due donne accanto ad una fontana. Le figure sono ri- 
levate pei lumi e scuri soprapposti col pennello, nello stesso modo 
come la tazza chiusina , colla rappresentazione d’Endimione o di qual- 
che altro cacciatore, descritta dal capitan Sozzi (p. 2). Tanto la rappre- 
sentazione, quanto aucora la manifattura, assegnano a questo vaso una 
epoca molto recente, e se dall’una parte ba delle parlicolaritli che lo 
fanno riferire tra le opere etrusche , corrisponde dall'altra parte sotto 
molti rapporti col vasellame rinvenuto ed ancora fabbricato nelle città 
mediterranee della Basilicata, e principalmente coi vasi rinvenuti a Mi- 
sanello, sopra di che mi riserbo a parlare in un articolo separato. Non 
v'è dubbio che gli artisti dei popoli italici benché ammaestrati nelle 
arti greche, propagate tra di essi per varj rapporti commerciali di dif- 
ferenti colonie greche ; ritennero sempre qualche carattere lor proprio 
e comune il quale nelle varie epoche e Dei varj popoli in un modo- 

fi) Corrispondenti a due vasi della colle*. Fcoli. V. Calai, n. 85, 86. 
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differente si manifesta. Sarà un'opera difficile ma importante di deter- 
minare le affinità e diversità nello stile del vasellame propriamente 
etrusco , con quello del Saunio , delle città campane , di Basilicata eri 
ancora delle città uriginariauiente sicule iu Sicilia come Centuripi. 

Singolare è il soggetto d'un vaso di terra nera ruvida, sul collo 
del quale scorgesi dall'una parte una Sirena e dall'altra la 6gura d’un 
guerriero con corazza bianca ed una testa di leone, forse qualche 
nume infernale etrusco. Passando con sileuzio alcuni altri vasi fregiati 
cogli usuali soggetti bacchici ho ancora da rilevare una phiala d’ala- 
bastro , nella quale veilesi con un lavoro di eleganza particolare imi- 
tala la fot ma d'uua conchiglia. 

Aggiungo una osservazione sopra un vaso egualmente uscito dagli 
ultimi scavi vulccnti e passato dalla proprietà del sig. Domenici di 
Cornelo in quella del sig. Basscggio diRoma. Vediamo qui rappresen- 
tati , con figure uere sul fondo rosso, due fatti principali d’Èrcole, 
cioè i combattimenti contro Cicno e contro le Amazzoni. Ercole com- 
pai isce in ciascheduna di queste lotte con la lesta coperta colla pelle 
del lioue e colla spada nella mauo. Cicno è soccorso dal suo padre 
Marte munito come esso di piena armatura , ed indietro di Ercole si 
avanza Pallade. In mezzo ai due combattenti comparisce Giove , in- 
volto in un gran manto e distinto per una grandezza maggiore e por- 
tamento maestoso, per separare la lotta de’ due suoi figliuoli. Nel 
combattimento contro le Amazzoni viene Ercole assistito da due guer- 
rieri. Le Amazzoni sono vestite con corti chitoni senza maniche , co- 
sicché fanno comparire le gambe imbiancate, e sono armate di pelle e 
lancie. Al dissopra di una di queste leggesi 11 | O + E I09?E e fram- 
mezzo d’ Ercole e d’una Amazzone VOI 3+01 $• 

Più ancora de’ vasi gli ultimi scavi vulcenti riuscirono feraci di 
bronzi li quali tutti, eccettuati quelli ritrovati nella cosi detta tomba 
dell’ Iside alla Polledrara , passarono nelle mani del sig. Basscggio in 
Roma. Primeggiano tra essi dieciotlo candelabri grandi ad altri dieci 
piccoli , dei quali trovaronsi per lo più due simili disposti ai fianchi 
dei sepolcri , senzacbè alcuno però dei medesimi fosse intieramente 
eguale all'altro. Li candelabri grandi posano tutti sopra tré piedi leo- 
nini e quest'ultimi vedonsi talvolta congiunti per mezzo di eleganti 
palmette ed altri ornamenti simili. 11 fusto di alcuno è scannellato 1 , di 
altri liscio , ed ognuno (eccettuato uuo solo che termina in un botton- 
cino canterino) viene sormontalo de qualche figurina situata in mezzo 
di quattro ramici»! che piegansi nei varj lati per reggere attaccati gli 
stiumenli minori addetti ai sacrifìrj e forse ancora delle lucerne. Pas- 
sando poi alla dichiarazione delle figure , le quali per lo più corri- 
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scendono a quelle figure conosciute , dii b che sul candelabro più 
grande vedesi la figura d’un discobolo diritto e senza movenza, tenente 
il disco nella mano destra stesa al fianco. Egli corrisponde ad una sta- 
tuetta simile, sopra di un candelabro appartenente al capitano Sozzi in 
Chiusi e, ad un terzo più piccolo che trovasi sopra di un altro dei die- 
ciotio candelabri vulcenti. Cf. Mus. Pourtaiès pi. 15. Quasi della stessa 
grandezza ma più eleganti in tutte le loto parti sono due candelabri 
ora acquistati dal Governo pontificio, ognuno dei quali viene sopram- 
montalo dalla figura d’un guerriero poggiante la man destra sopra un 
cavallo accanto. Rassomigliano alla statuetta dei cosidetlo Marte nella 
galleria di Firenze. La lesta cuopre un elmo con guanciali alzati ed 
alto cimiero. Sotto la corazza esce una sottoveste sottilmente piegala 
che non si stende insino alle coscie. Le spallette sono decorate di orna- 
menti di volute come quelle della statuetta del museo di Leida (v. Mi- 
cali , Stor. degli ant. pop. it. tav. 38. 4). Meno felici sono le propor- 
zioni dei cavalli posti ai lati delle figure, non concordandosi li piedi 
deformi alla tenuità del corpo. Minori ma più eleganti sono li gruppi 
che adornano quattro altri caudelabri. Piimeggia Ira questi, per il sen- 
timento greco nella composizione ed esecuzione, un giuppo alquanto 
rassomiglianle ad un altro scoperto in Yulcia, pubblicato dal Micali 
(tav. 38, n. 9 e 10), e rappresentante un giovane che s'appoggia tol 
braccio sinistro sulla spalla sinistra d’uua fanciulla, menti ethè la man 
destra di quella posa sulla spalla destra dell'uomo , il quale è vestito 
con una clamis che pendendogli dalla spalla sinistia ripiegasi sotto il 
braccio destro, e nella destra mano tiene una cotona. La donna è gen- 
tilmente adornata con una lunga sottoveste ed un peplo soprapposto 
con sottilissime pieghe. Alti e due figure similmente acconciate, ma 
di bellezza minore, sono coperte d'un gian manto comune, che po- 
sando sulla spalla destra del giovane cuopre il dorso di entrambe le 
figure ed involge il corpo della donna. Li altri due gruppi, egualmente 
distinti per la perfezione del lavoro, rappresentano Satiri ignudi con 
lunga barba e capellatura ed orecchie bovine che con una mossa piena 
di vivacilb tengono afferrata una giovane e piegansi con la testa verso 
di lei per baciarla. La donna che solleva il biaccio destro per difen- 
dersi è similmente vestita come la giovane del primo gruppo ora de- 
scritto. Altri due Satiri che adornano due candelabii differenti rasso- 
migliano a questi per la vivacità dell'espressione e la compiuta esecu- 
zione , uno de' quali alza colla mano stesa una patera , l’altro sii so- 
nando due tibie. Meno distinto e di statura piuttosto tozza è la figura 
d'un Mercurio, ripetuto con qualche variazione, rappresentato involto 
in un gran manto col caduceo nella matio ed un gian petaso sulla testa 
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colle «li aliale. Dopo colali stamene posso annoverare una figure! tu 
ignuda di buona esecuzione che entrambe le mani appoggia sui fianchi ; 
un Lare con un breve manto sulle spalle effondente da un corno , e 
principalmente due guerrieri , uno con la lancia in mano e lo scudo 
appoggiato al piede , e l'altro molto più bello che con ambe le inani 
s'accomoda un elmo sulla testa. Li dieci piccoli candelabri posano per 
lo più sopra di un piede formato da tre coscieegambe umane calzale , 
in mezzo a cui frappongonsi spesso palmette ed altri ornamenti. Il 
fusto per lo più scannellato è adornato da varj piccoli animali che si 
perseguitano e sul «albo che li corona abbeverausi talvolta colombe 
cd altri uccelli. 

Più perfetta ancora che nelle migliori di queste figure, dove il 
sentimento dell'arte greca viene accompagnato da qualche rozzezza 
toscana, mostrasi l'imitazione dei prototipi della nazione insegnatrice 
delle arti antiche nel lavoro d'uno specchio , attualmente acquistato 
dal provvido Governo pontificio. Vediamo sul medesimo lavorato a 
bassorilievo l'Eos , il capo contornato da raggi, ed involta in un gran 
manto, portante sulle braccia il rapito Cefalo. La composizione del 
qual gruppo eseguito con somma finezza è intieramente la stessa che 
osserviamo sopra di alcuni vasi. La composizione i attorniata da un 
bellissimo festone eseguito in argento e soprapposto al fondo di 
bronzo ( Bull. p. 51 )• Meno rilevanti , ma non senza merito d'arte , 
sono i graffiti in alcuni altri specchi. Sopra di uno, eh' è molto dan- 
neggialo , era secondo che pare figurata una ripetizione della com- 
posizione sullo importante specchio con Ulisse e Tiresia , pubblicata 
nei nostri Monumenti voi. 11, tav. 29. Della figura di Mercurio posto 
in mezzo non si vedono che i piedi , egualmente è mollo guasta la 
figura del Tiresia. Ma l’ Ulisse con la spada in mano che trovasi se- 
duto dall'altra parte del Met curio è intieramente conservalo. Della 
iscrizione posta al dissopra di Clisse ravvisatisi appena alcune let- 
tere: L,VD- Sopra di un secondo specchio osservatisi due guerrieri 
che con la lancia e con lo scudo si combattono ( Bull. p. 45) , ed 
in un terzo vedesi un uomo ignudo avente un vasetto nella sinistra in 
colloquio con una donna pure ignuda , che nella sinistra mano tiene 
un canestro. Tra le quali figure trovausi due iscrizioni poco visibili, 

flOIJAT - 3IIIV<l). 

Degli altri bronzi merita una particolare menzione la parte po- 
steriore d'una corazza di un disegno meno perfetto ma più conservata 
che l'altra, egualmente proveniente dagli scavi vulcenti,che ritrovasi 
nella collezione di armi antiche del sig. capitan M a lcr in Roma. Cinque 
gambali, due de' quali sonosi attaccali per via dell'ossido, corrispou- 
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dono nella forma a quelli della MagnRgrecia , senza però arrivare alla 
stessa perfezione nel lavoro , ma di questa ricorda piuttosto il guan- 
ciale d’un elmo con un cignale eseguito maestrevolmente in bassorilievo. 
Varie figurine di Atlanti che servivano per manico di qualche specchio 
o di qualche patera , danno esempio dello stile arcajco congiunto con 
un fino intendimento delle forme umane , e principalmente una figura 
più grandetta che appoggiasi coi piedi sopra di una testa d'ariete. Ci 
sono pure di quelle figurine eleganti che incurvami sulle reni spor- 
gendo in arco la pancia in fuori , adoprate per manico di qualche ca- 
tino , dove colla testa e coi piedi attaccavansi. Una figurina alata di 
bronzo con una coda di pesce finisce nella parte inferiore in un arti- 
glio di leone , ed ha nelle mani due serpenti piegati ìd su come la di- 
viniti egiziana ritrovata nella tomba della Polledrara descritta dal 
doti. Urlichs. Tré sfere con teste di Gorgoni di disegno arcaico ivi 
impresse pajono tutte stampate per via d'uno stesso conio ; un'altra 
simile è di grandezza doppia. Un simpulo, di esimia eleganza del la- 
voro , ha al principio del manico impressa una figurina d’un discobolo 
in bassorilievo , ed al dissopra finisce il manico piegato con una testa 
d'asino. Non meno elegante è un infundihulo benissimo conservato 
fregiato di un manico carico d’ornamenti. Sul manico d’un altro vaso 
vedesi figurata la morte d’Atleone. Una tenaglia a’ cui manichi sono 
connesse due mobili ruote, rassomiglia intieramente a quella egual- 
mente trovata dal sig. principe di Canino che vedesi pubblicata presso 
il Al icali tnv. 113, n. 2. Un altro arnese formato da una mano che 
stringe un bastone il quale finisce in una testa di leone d'onde esce 
altra mano piegata , corrisponde del pari intieramente con quello pub- 
blicato dallo stesso Alicali 1. c. n. 4. L’uno e l’altro strumento serviva 
secondochè pare nei sagrificj, il primo per prendere le viscere espiale 
dal fuoco, l’altro per attizzare il fuoco medesimo. A simili servigi 
sarà pure stato addetto un altro arnese formato da una quantità di un- 
cinelli che escono in varie direzioni da un bastone : curvandosi colle 
punte verso l’interno : nel mezzo del qual cerchio dove essi attaccansi 
al bastone, elcvansi altri due uncinelli formanti una specie di mezza 
luna. Cotale strumento , eh’ ha altri esempj nel Museo cristiano del 
Vaticano , fù alcuno che credè usato a martoriare , ma la frequenza 
con che trovasi nelle tombe etrusche ci fà supporre che servisse per 
attrezzo di cucina o pure per smorzare ne’ sagrificj il fuoco per mezzo 
del grasso attaccato agli uncinelli, e per separare le osse bruciate 
dalle ceneri per mezzo del medesimo strumento rivoltato. Un altro 
arnese di forma strana poteva servire per punta di qualche insegna 
militare. £ due bottoni di bastoni sacerdotali sono ancora importanti 
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per il loro lavoro. Io uno che conserva qualche parte del legno 
intromesso , vedonsi meandri a gialli to , l'altro ornato di foglie a 
rilievo ben eseguito , Ita nell’ insieme una forma simile all'ananasso. 
Tutti cotali bronzi appartengono più o meno alla stessa scuola dell’arte 
formata sopra modelli della greca arcaica , e distinguousi perciò dagli 
oggetti scoperti nella tomba cosi detta dell' Iside alla Polledrara, nei 
quali si manifesta una imitazione dell'arte egiziana. Conlutlociò sarei 
inclinato per varie ragioni dello stile in alcuni di questi monumeuli, 
di attribuire la diversità piuttosto ad una dilTerenza di scuola e di 
gusto , che ad una gran distanza dei tempi ^1). 

Gli oggetti d’oro ritrovati negli ultimi tempi consistono per lo 
più io quelle corone di finissime foglie d'ulivo lavorate a stampa, le 
quali erano, secondocbè pare spesso, soltanto collegate per mezzo della 
colla. Siffatte corone che non potevansi portare fuorché attaccate a 
qualche elmo o altro corpo metallico , non aveano forse che un sem- 
plice uso sepolcrale , dove la somma sottigliezza del lavoro fù cagio- 
nala dal risparmio, siccome per slmile ragioue vediamo intromesse 
nelle tombe ruvesi delle armi ed altri utensili di piombo. Le medesime 
corone hanno talvolta nelle estremità leste di Medusa coniate sulle 
laminelle , e nel centro un'altra situile maggiore , o pure qualche 
fiore. In una corona più elegante e più conservata formata di foglie 
d'edera e d’ulivo, vedesi nel mezzo una Gorgoue con un cavallo nelle 
braccia rassomigliante alla Medusa sulla uietope selinuntina col pegaso 
nelle mani (Serradif. Ant. di Sicil. 11 , I. 26 ). Un'altra corona è for- 
mata da ghiande di un lavoro alquanto tozzo con un genietto in mezzo , 
sopra di una lamiuelta ovale. £ molto più elegante è un serto di fo- 
glie e bacche di mirto ben lavorate e strettamente connesse. Di tré 
bolle piccole è una ornata della testa d'un Bacco barbato in rilievo -, 
sulle altre sono cornate testine. Una gran parte di questi oggetti d'oro 
è egualmente passata in proprietà del sig. Basseggio in Roma. 


(■) N, B. Dopoché il presente articolo era scritto , furono portati a 
Roma alcuni altri oggetti di bronzo provenienti dagli scavi posteriori vul- 
renti, tra cui possonsi annoverare in primo luogo tré candelabri sormontati 
da figurine. E uno é adornato di una figura ignuda che a'appoggia col braccio 
destro sopra un destriero, distinto per forme più ben intese degli altri due 
soprammenzionati. Sopra di un altro candelabro vedesi un piccola Mercurio 
ignudo coi pctaso sulla testa e colle gambe incrociate ed il terzo viene 
fregiato da una figurina con una lancia nella mano. Tra gli altri oggetti me- 
rita menzione particolare un freno di cavallo elegantemente lavorato con 
figurine di cavalli nelle due estremità , e principalmente una laminetta di 
bronzo di dubbioso adoperamento con un bellissimo bassorilievo rappre- 
sentante Ercole col Icone nemeo. 
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Relativamente agli scavi chiusini posso aggiungere le seguenti 
osservazioni al rapporto comunicatoci dal sig. capitano Sozzi. Il foco- 
lare , il candelabro sopramontato da un discobolo , c li vasi di bronzo 
dal medesimo ritrovati e mentovati nel suo articolo , corrispondono 
intieramente ai simili arnesi rinvenuti nei scavi vulcenti. Di eleganza 
particolare sono i simpuli e colatoi e qualcheduno dei vasi i quali con 
forme ed ornali originariamente greci congiungono minor sveltezza 
nelle prime, con meno intendimento nella disposizione e più ricchezza 
negli altri. 11 focolare è egualmente fregiato di quattro protomi di ca- 
vallo negli angoli. La corona d'oro è dell' {stessissima opera di quelle 
di Vulcia , e le spille crinali sono di un lavoro pregevole principal- 
mente una con una pietra verde intrommessa nel bottone. Relativa- 
mente ai vasi pub osservarsi che tanto essi , quanto la maggior parte 
dei simili ritrovati nei scavi chiusini non oltrepassano la perfezione 
dell’artifizio etrusco. E li vasi d'un disegno veramente greco che in- 
contransi talvolta nei scavi chiusini, ritrovansi per lo più stranamente 
distrutti in pezzi minutissimi. All'escavazione dei vasi rinvenuti dal 
sig. Antonio Luccioli, de' quali il sig. capitan Sozzi fa menzione al fine 
del suo rapporto, mi trovai presente. 11 sepolcro è situato sul cosi 
detto colle , poco discosto dal sepolcro dipinto rinvenuto nel 1 826, e 
consiste come quest'ultimo in tré stanze, le quali sono però rozzamente 
tagliate nel tufo a guisa del sepolcro di Toscanella detto della Regina. 
Tutto l’ interno delle tré stanze si trovò ripieno in un modo strano di 
vasi neri con figure in rilievo, quali forse non avendo altro uso che 
sepolcrale , erano coll’arena cosi strettamente connessi coll’altri che 
si ebbe grandissima difficoltò per disunirli. Nel numero grande dei 
medesimi non osservai alcuno che pareggiasse la perfezione del famoso 
vaso chiusino della collezione Casuccini , molti però distingnonsi per la 
ricchezza e variazione delle figure e degli ornati rilevati. Singolare mi 
parve quello che trovossi tramezzo di essi vasi, ciò era una tazza di terra 
rossa cotta della più distinta fabbrica con la vernice nera soprapposta. 

Credo che non possa dubitarsi che colai genere di vasi neri sepol- 
crali fosse stato adoperato in tutti li tempi dell’antica Etruria, nello 
stesso modo come la rozza specie di tombe , nella quale furono rinve- 
nuti. Possiamo dividere le tombe delle persone più distinte dell'antico 
Clusium in due classi principali, alla prima cioè saranno da riferire quei 
sepolcri tagliali con ornamenti architettonici nel tufo, talvolta dipinti c 
per lo più ripieni d’oggetti di bronzo e di vasi , all’altra classe apparten- 
gono i sepolcri fabbricali a volta con quadrali di tufo, ripieni di casse 
mortuarie simili al sepolcro descritto dal cap. Sozzi. Ed altro di egual 
forma scoperto uel 1818 e pubblicato nel Giorn. arcad. voi. Ili, p. 416. 
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Ma quelle tombe rozze e li vasi neri che li riempivano saranno stati 
contemporanei all’una e all’altra classe. Il sarcofago appartenente al 
sig. Luccioli mentovato dal cap. Sozzi, il quale ci comunicò l’iscrizione 
apposta al coperchio: è lungo m. 0,90, ed alto m. 0,60, il coperchio è 
tre centimetri più largo della cassa e l’altezza del medesimo misurato 
inaino al vertice della figura giacente è di ni. 0,54. Essa figura eoa 
una patera nella mano, ed uua pesantissima corona mortuaria intorno 
al collo , corrisponde al carattere greve delle solite figure etnische. 
Ma importante è il soggetto e la rappresentazione del sarcofago dove 
non è Oreste in procinto di esser sacrificalo come parve al cap. Sozzi , 
ma bensì il riconoscimento di esso e d’ Elettra. Nel centro della com- 
posizione scorgasi una colonna sormontata da un’urna , come segno 
della tomba d’Agamennone. Sul largo piedistallo della colonna siede 
dall’una parte Oreste appoggiandosi colla destrB sul bastone, men- 
trechè colla sinistra sostiene il capo piegato. Esso i intieramente 
ignudo c scolpito con un disegno ed una movenza superiore ai soliti 
sarcofagi etruschi. La giovane Elettra egualmente tutta ignuda, tranne 
un panno che gli pende dal vertice sul braccio sinistro , inclinasi con 
una espressione piena di sentimento sulla testa del fratello, appog- 
giandosi il capo con ambe le mani , ed incrociando le gambe. Essa ha 
una specie di torque intorno al collo, ed indietro di lei s’avanza una 
ancella con veste succinta offrendogli un piatto con pomi ed una pa- 
tera nel mezzo. Accanto ad Oreste stà seduto dall'altra parte Pilade. 
Esso distinto per un portamento maestoso e guerriero tiene accomoda- 
ta una clamide intorno le spalle e stringe nella mano una cartella col 
funesto oracolo d’Apollo. Presso di lui s’avanzano due Furie alate con 
veste succinta, una delle quali tiene nelln destra una spada e nella 
sinistra una benda provocando il matricidio , l’altra siegue con scudo 
e spada nelle mani. L’oblio di ogni costume storico dimostrato nel 
figurare ignudi I’ Elettra ed Oreste ci farebbe supporre un altro sog- 
getto se gli accessorj non fossero troppo parlanti. Del resto il sarco- 
fago merita oltre questa particolarità una distinzione per l’eleganza 
dell'esecuzione e la somma conservazione del lavoro. 

Presso il sig. can. Paolozzi vidi due lottatori di bronzo , i quali 
servivano per manico di qualche patera. Le figure di buon lavoro, 
ma disgraziatamente alquanto ossidate , stanno coi piedi sopra d'una 
voluta e s’appoggiano colla testa l’uno verso l’altro, mentrecbè colle 
mani s’aflerrano. Oltre ciò possiede lo stesso sig. canonico una buona 
figurina d’un Fauno in bronzo che suona i citnhali , ed una cassa mor- 
tuaria di terra cotta col solito congedo d’un marito dalia moglie accanto 
ad una porla colla presenza delle Furie, del Caronte e del Cerbero. 
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Ma quelle tombe rozze e li vasi neri che li riempivano saranno stati 
contemporanei all'una e all'altra classe. Il sarcofago appartenente al 
sig. Luccioli mentovato dal cap. Sozzi, il quale ci comunicò l'iscrizione 
apposta al coperchio: è lungo m. 0,90, ed alto m. 0,60, il coperchio è 
tré centimetri più largo della cassa e l’altezza del medesimo misurato 
insino al vertice della figura giacente è di ni. 0,54. Essa figura eoa 
una patera nella mano, ed uua pesantissima corona mortuaria intorno 
al collo , corrisponde al carattere greve delle solite figure etnische. 
Ma importante è il soggetto e la rappresentazione del sarcofago dove 
non è Oreste in procinto di esser sacrificalo come parve al cap. Sozzi, 
ma belisi il riconoscimento di esso e d’ Elettra. Nel centro della com- 
posizione scorgesi una colonna sormontata da un'urna , come segno 
della tomba d'Agamcnnone. Sul largo piedistallo della colonna siede 
dall'una parte Oreste appoggiandosi colla destra sul bastone, men- 
t rechi colla sinistra sostiene il capo piegato. Esso è intieramente 
ignudo c scolpito con un disegno ed una movenza superiore ai soliti 
sarcofagi etruschi. La giovane Elettra egualmente tutta ignuda, tranne 
un panuo che gli pende dal vertice sul braccio sinistro , inclinasi con 
una espressione piena di sentimento sulla testa del fratello, appog- 
giandosi il capo con ambe le mani , ed incrociando le gambe. Essa ha 
una specie di torque intorno al collo , eri indietro di lei s’avanza una 
ancella con veste succinta offrendogli un piatto con pomi ed una pa- 
tera nel mezzo. Accanto ad Oreste sth seduto dall’altra parte Piinde. 
Esso distinto per un portamento maestoso e guerriero tiene accomoda- 
la una clamide intorno le spalle e stringe nella mano una cartella col 
funesto oracolo d’Apollo. Presso di lui s’avanzano due Furie alate con 
veste succinta , una delle quali tiene nella destra una spada e nella 
sinistra una benda provocando il matricidio , l’altra siegue con scudo 
e spada nelle mani. L’oblio di ogni costume storico dimostrato nel 
figurare ignudi 1’ Elettra ed Oreste ci farebbe supporre un altro sog- 
getto se gli accessorj non fosseio troppo parlanti. Del resto il sarco- 
fago merita oltre questa particolarità una distinzione per l’eleganza 
dell’esecuzione c la somma conservazione del lavoro. 

Presso il sig. can. Paolozzi vidi due lottatori di bronzo , i quali 
servivano per manico di qualche patera. Le figure di buon lavoro, 
ma disgraziatamente alquanto ossidate , stanno coi piedi sopra d'ima 
voluta e s’appoggiano colla testa l’uno verso l’altro, mentrecbè colle 
mani s’alTerrann. Oltre ciò possiede lo stesso sig. canonico una buona 
figurina d’un Fauno in bronzo che suona i cimbali , ed una cassa mor- 
tuaria di terra cotta col solito congedo d'un marito dalla moglie accanto 
ad una porta colla presenza delle Furie, del Caronte e del Cerbero. 
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guardo della bellezza solamente da confrontarsi coll'altra simile donna 
nei Monumenti sepolcrali del barone di Stackelberg. 1 bracciuoli della 
sedia , sulla quale essa stà assisa , terminano in teste d’ariete ; sul di 
lei grembo s’osserva una cassettina ; essa ha la faccia un poco incli- 
nata e con espressione addolorata riguarda l’uomo postole dirimpetto, 
il quale stringe la di lei mano. Frà ambedue un altro uomo tenente tri 
le braccia un bambino in fasce ; la testa del bambino è coperta con 
una berretta a punta, sulla quale posa la mano d’una figura che stava 
dietro la madre (1). Senza dubbio in questo monumento di nobilis- 
simo stile, sù cui spira tutto l’ingegno dell’arte fidiaca , possediamo 
la stele sepolcrale d’una femmina morta nel puerperio e ricevente 
quasi in mano il bambiuo partorito. La seconda stele è di maniera 
ordinaria e porta l’epigrafe : 

AAMAZIZTPATH nOAYKAEIAOT. 

In quanto all’altre iscrizioni , qualche tempo addietro, appoggiata 
alla colonna meridionale angolare della fronte dei propilei , si scoperse 
una base circolare , sulla parte posteriore appianata circa un terzo. 
Pfon nel bel mezzo di questo cilindro, ma piuttosto scolpita cosi , che 
sa chiunque entra per questa porta essa senza incomodo fosse leggi- 
bile, osservasi un’iscrizione rilevante anche per l’indeterminato uso 
«Selle vocali lunghe; essa dice: 

A0ENAIOI A0ENAIAI TEI YA1EIAI 

rnrppos EnoiHiEN asenaios. 


Anche nella città inferiore oltre il Sileno accennato trovaronsi 
«il uè iscrizioni di non poca importanza, e quantunque danneggiate al- 
arneno per grau parte leggibili. L’una di esse offre uu nuovo arconte 
«d> ABIOS ; dall’altra risulta una memoria più importante ancora , che 
S il Atene esisteva una comunità dei MESOrAIEIS , la quale siccome 
ca uddivisiona abbracciava un demos EATH. L’ultima di queste iscri- 
zioni, certamente anteriore ad Alessandro, o almeno non posteriore 
><1 esso , è tanto più osservabile , quanto fino ad oggi la Mcsogia 
'orma una parte dell’Attica. Si domanda , se essa o come tricomia o 
ctracomia formasse un corpo politico e come fosse la sua posizione. 
L>a cosa pare affatto nuova. Atene 11 aprile 1840. 


(i) Cf. il monumento pisano, Ann. i834, tav. il’agg. F. o. a. 
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guardo della bellezza solamente da confrontarsi coll’altra simile donna 
nei Monumenti sepolcrali del barone di Stackelberg. 1 bracciuoli della 
sedia , sulla quale essa stà assisa, terminano in teste d'ariete ; sul di 
lei grembo s’ossérva una cassettina ; essa ha la faccia un poco incli- 
nata e con espressione addolorata riguarda l’uomo postole dirimpetto, 
il quale stringe la di lei mano. Fri ambedue un altro uomo tenente Irli 
le braccia un bambino in fasce ; la testa del bambino 4 coperta con 
una berretta a punta, sulla quale posa la mano d’una figura che stava 
dietro la madre (1). Senza dubbio in questo monumento di nobilis- 
simo stile, sii cui spira tutto l'ingegno dell’arte fidiaca , possediamo 
la stele sepolcrale d'una femmina morta nel puerperio e ricevente 
quasi in mano il bambino partorito- La seconda stele è di maniera 
ordinaria e porta l’epigrafe : 

AAMA2I2TPATH nOAVKAEIAOT. 

In quanto all’altre iscrizioni, qualche tempo addietro, appoggiata 
alla colonna meridionale angolare della fronte dei propilei , si scoperse 
una base circolare , sulla parte posteriore appianata circa un terzo. 
JNon nel bel mezzo di questo cilindro, ma piuttosto scolpita cosi, che 
a chiunque entra per questa porta essa senza incomodo fosse leggi- 
bile, osservasi un’ iscrizione rilevante anche per l’indeterminato uso 
3 elle vocali lunghe; essa dice: 
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Anche nella città inferiore oltre il Sileno accennato trovaronsi 
^3 ue iscrizioni di non poca importanza, e quantunque danneggiate al - 
aneno per grau parte leggibili. L’una di esse offre uu nuovo arconte 
ABIOS ; dall'altra risulta una memoria più importante ancora , che 
S il Atene esisteva una comunità dei MEIOrAIEIS , la quale siccome 
^g uddi visione abbracciava un demos BATH. L’ultima di queste iscri- 
^a^ioni, certamente anteriore ad Alessandro, o almeno non posteriore 
besbicI esso , è tanto più osservabile , quanto fino ad oggi la Mesogia 
'orma una parte dell’Attica. Si domanda , se essa o come tricomia o 
ctracomia formasse un corpo politico c come fosse la sua posizione, 
cosa pare alfallo nuova. Atene 11 aprile 1840. 


(i) Cf. il monumento pisano, Ann. i834, tav. d'agg. F. o. A. 
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la Venere vincitrice iu monete di Augusto si stia in riposo appoggian- 
dosi con la sinistra ad una colonnetta e insieme tenendo l’asta tra- 
sversa , e con la destra sostenendo la sua galea , come in atto di esser- 
sela levala di testa dopo la pugna , per prendere lena e ristoro. In un 
aureo coll'epigrafe Roma , ma di fabbrica campana o greca, uno de’ due 
guerrieri contraenti l’alleanza tiene nella sinistra l’asta riversa sebbene 
l’altro la tenga diritta (Mionnet, Rar. des raèd. rom. 1. 1, p.7t) (1). 
Le armi riverse erano segno convenuto di chi si arrendesse in guerra 
(v. Atnmian. XXVI, 9; Spartian. in Sever.), appunto per dimostrare 
cbe chi arrendcvasi cessava dal fare uso ostile dell’armi sue ; e nel 
senso di cessare dal combattere pare che l’armi riverse indicassero 
ancora mestizia e lutto funebre (cf. f n. XI, 94j Tacit. Annal. Ili, 2). 

Un passo insigne di Appiano ( Mithrid. p. 215, ed. Steph.) db 
bella luce alle cose discorse dal eh. Abeken , e ad un tipo assai fre- 
quente in monete di Amasia del Ponto, che rimase oscuro anche 
all’ Eckhel (T. II , p. 543). Lo storico , dopo aver narrato come il rè 
Mitridate sconfisse Murena e ricuperò i luoghi forti di Cappadocia in 
pria occupati dal preside romano, dice che Mitridate £3v i tù orpaTiai 
Ad rràrpiov Sueiav ini ùpoo; Crf/tfoQ ; e poscia descrive i riti particolari di 
quel sacrificio proprio dei rè del Ponto e derivato , come pare , dai 
sacri riti dei Persiani. • Tri, dic’egli, pe’ primi portano legna sopra 
la vetta di un alto monte, e se ne forma una grande ed alta catasta, 
attorno alla quale altra ne compongono meno elevata ; e sopra la piò 
alta pongono miele , latte , vino , olio , e timiami d’ogni maniera , 
nell'inferiore ripongono pane e vivande pel pranzo ai presenti, finito 
il quale, all’uso delle Parsarga de’ Persiani , vi appiccano fuoco. E la 
materia combustibile ardendo, per la vasta sua mole, si fa visibile 
a’ naviganti fino alla distanza di mille stadj j e dicesi , che per piò 

(i) Profittiamo di qoest'occasione per menzionare una rappresenta- 
tione di Venere e Marte esibita con rilevamento delle figure in isquisitia- 
limo stile da una piccola lastra di piombo acquistata non ha guari dal 
lig. comm. Kestner. Vedcsi nel mezzo Venere seduta su nobile scanno ed 
itteggiata a scoprirsi d'un lieve manto del capo che tiene sospeso pei lembi 
sur ambedue le mani. A lei dinanzi Marte armato d’elmo e lorica; ma colla 
lancia a punta rivolta in terra, quasi fosse in colloquio colla divinità men- 
tovata. Di dietro ad esso stante una Vittoria alata avente la palma nell'uua 
mano e mossa con l'altra a coronare la dea assisa. o a. 


Digitized by Google 



II. MONUMENTI. 


70 

la Venere vincitrice in monete di Augusto si stia in riposo appoggian- 
dosi con la sinistra ad una colonnetta e insieme tenendo l’asta tra- 
sversa , e con la destra sostenendo la sua galea , come in atto di esser- 
sela levata di testa dopo la pugna , per prendere lena e ristoro. In un 
aureo coll'epigrafe rohs , ma di fabbrica campana o greca, uno de’ due 
guerrieri contraenti l'alleanza tiene nella sinistra l’asta riversa sebbene 
l’altro la tenga diritta ( Mionnet, Rar. des mdd. rom. 1. 1 , p. 71 ) (1). 
Le armi riverse erano segno convenuto di chi si arrendesse in guerra 
(v. Ammian. XXVI, 9; Spartian. in Sever.), appunto per dimostrare 
che chi arrendevasi cessava dal fare uso ostile dell’armi sue ; e nel 
senso di cessare dal combattere pare che l'armi riverse indicassero 
ancora mestizia e lutto funebre (cf. 1E n. XI, 94; Tacit. Annal. Ili, 2). 

Un passo insigne di Appiano { Milhrid. p. 215, ed. Sleph.) di 
bella luce alle cose discorse dal eh. Abeken , e ad un tipo assai fre- 
quente io monete di Amasia del Ponto, che rimase oscuro anche 
all’ Eckhel (T. II , p. 543). Lo storico , dopo aver narrato come il rè 
Mitridate sconfisse Murena e ricuperò i luoghi forti di Cappadocia in 
pria occupati dal preside romano, dice che Mitridate f3u« tiù arpenu* 
Ad iràrftov Su<ri«v ini ópou; Crj/thù ; e poscia descrive i riti particolari di 
quel sacrifìcio proprio dei rè del Ponto e derivato, come pare, dai 
sacri riti dei Persiani. • Tré, dic’egli, pe’ primi portano legna sopra 
la vetta di un alto monte , e se ne forma una grande ed alta catasta , 
attorno alla quale altra ne compongono meno elevata ; e sopra la piò 
alta pongono miele, latte, vino, olio, c timiami d’ogni maniera, 
nell’inferiore ripongono pane e vivande pel pranzo ai presenti, finito 
il quale, all’uso delle Parsarga de’ Persiani , vi appiccano fuoco. E la 
materia combustibile ardendo, per la vasta sua mole, si fa visibile 
a' naviganti fino alla distanza di mille stadj ; e dicesi , ebe per più 

(i) Profittiamo di quest'occasione per menzionare una rappresenta- 
tone di Venere e Marte esibita con rilevamento delle figure in isquisitis- 
limo stile da una piccola lastra di piombo acquistata non ba guari dal 
lig. comm. Kestner. Vederi nel mezzo Venere seduta su nobile scanno ed 
aleggiata a scoprirsi d'tin lieve manto del capo che tiene sospeso pei lembi 
tur ambedue le mani. A lei dinanzi Marte armato d’elmo e lorica ; ma colla 
lancia a punta rivolta in terra, quasi fosse in colloquio colla divinità men- 
tovata. Di dietro ad esso stante una Vittoria alata avente la palma neU'uua 
mano e mossa con l'altra a coronare la dea assisa. c a. 


i 


Digitized by Google 




xJX* X JVA s ‘- ,N " 
X> >. j!S 


?%ÌSt2* X x ( 


\\. 


"4 

4. 




'%\>XVV\ ^ 

V **;. "* „ "VXX^' * V f - ÌS. 

,<> .;>>> - 
J «r, **/>• X„ X ‘ 

***** 


x*X 


'v x,,X x «N 


*, XCV;x?x>* 

.. ?</,-. " - X. fs Wv..S a 


\;v ^ *S«. ^ I "" ., " i “-.». 

:, 0 , r-j „ ' ’H.’ ”’* «>v ';:• • *f **x !"' 


»>. "'«N; 




*Sj>. +s. > «Hi**® 

X X ,Na.V.X. X 


A)/^ W> ''^a e ^ e f ° 9 A a ° P^Poi ° 
X** J 0 / a **//. X r. °>e 




'«4 


P», 




% 




°C, 




A» 


'<4 


X 


V* ,. u 

, X 


«4 


AW V . 

V'«X*v •». ,, 


**>1, 


Co. 


OCi 


Oo 








Xi- 


X/ 




Digitized by ( 



V'Y/j. \\ V ' 

6f c/'VN- *■* 

*\ 

>%X ^ 0/ ^ ( V 0 X % 

- 4 a. *<//« % v, (f„ 0 , (V *,■ 

* » *<ou * 0»_ *u. 


“tf * , ^ tou 

Wssr*^ x C s v - 
»*0 v>*J<i><N.. %/>, 

- ;< ^4 % tì Mj . *" 14 , 


\\ 
s- 





s, x *: '** - ** **s* %. 4*** * *•** **** 

*"■ ■ '•- 9 “- **'^.X' s 





' e, Oà r e/, ° d, 


’«o ,; to v o J, ° «/, 




Ho 


■ , Ve //> 

^d ^ 'oo ,r ° r * r ‘ 

4 „. *>, ^ Hcg, 

'*/ 


•\ 

e 


e 

"t 


V'X ■ 




^VS^O/zV- 
A»> /^4 V/N/; 7°«* rf . 

M ^nl r * h - P*»*** % * /**/$ '</,■ 


„ «A- '^et, -*o . ^ /o „ ~ e ^< 

A*/*»» ty, , -^e/. a/, P«|. , 

W *% ^ /e 

'■V/ 


’'">» 7 ^/- 0/# * 4 ,^ -o 


'•efv. 


'*4 


c ^ 






s W/< 


v 8 w - 


«a 


'*4 


co„ 




<»o 


**;> ,>0'v 0 ** «// 


«a. 


*4 


^ . A> ° /; » 


/■V 




* G 

- 


«/ 


^qfc- 






Digitized by ( 



*C4p 

8yr ‘) io 

^TTì».. Co *»t' ( 








>'Wa 


// 




4 *T< 

■ 4 ^C. 


’ ® p, 

Oc. Ca ' 


•Uf. ; 


^cj-oc *„N*. ' 


*. - *'**•«* ^ ^V>* 

"* V,Ce *. S# P ft '<? é ,1 K **• V 8j/ . o/ Ofn, 

«</. 5/r ®io ft „ /a "oA„; 7/1 G r 'So, 


'^i, 


f5 cl; si 


''■•co " u ' a '0f I1 , 

7. ,c *Pi(* 4 ,,d d. 


Q| o», 


•o 0 


-* ^‘^ (3 ^o^ erviil r « 0 » 


w- 30 

^‘tro 


su ° c <;; nia ’>o A 


v °lt e 


«J. 


" 7 */o, 


'cv a 


C « 0 ), 


*4/i 


C4p 


•/ 


""T? 40 *' r < 

S - 2 *. v 

VSS* 


W** n Ui ^e'[ d3 ^ f( , 
»>/ao , '^ifò [•‘V . ’ 9 « 
d# A-c,/ UcA <,„ >°f2j 




Ce*, 


' Ce *. v. "'^'Oper 

K ^i,. ^ 

. ;< w 

^P. ^ 


, .^°^ 0e 1COlt,e dia, 
Poioc,- . ®0(/ 8 

9 P'ù 




1 'Op 


pfo. 


'•<* ,• ' C *e/ e 

0 Po . 1 ■>*7.. 

^'o , 1 . *«, 


**». 


•Poi 


*n. 


Ob 


r, «oj al> ' Sra,ld ' r e /7 nSO,e 'O o ° de/; « D/ ' w *»'> 0 a ». 

* 9 ‘‘on * rs Q4H ***.„ ’ di '»o dn J a ''>°r c » Jj eoo, Un _ P ''«»o 

®Ve a 




*><1 

6 . v •. 

V «‘U. 


■ re »'L 

"“io o, ^P/ "^an^ 

^ £?«* «/>*«« 


•oa j. affglt >nt av : ‘* de > il 

^ Iella ^ 

» •/<*, ' ■"> ao, ic rch “ed ao 9Q,t > d OVp ° Uo *» Pf - 




■v; 


,_ p ° f Co 

•*rf 4 r • 


fi«, 






Digitized by Go< 



* 74 

rn, <*ren 
*'«ir * 0t ' 


'Sar s ; j di c . k 0 

Ut Kte» ° Cor >,- " 

^ s, °o e . ' 


e - Soj 


«4 


c «n e 


0*0, 






Ri, 




"e* 


*4/r 


'coj 






'fo, 




v, fl 




4 Ql> 

'Cvtv)»,. c °oir ( 


*% 


*«/•/, 


U °»ìl 




7*4 


/JV o c 04 

5.^0^5-^r, 


°*cj>. 


’ * A 


’°c. c>- 


£)f; 


«u fft 


**<> 


,c ° C> d * 


ed 4„. 

*'V, 

* a *o 


'"e . 


•/«itolo 


y*. 

r »C0. 




■H* 


' 4 ^ <v 

^toejly^éy V ** K 0 ' Kt3dh 

„ J;' "'«•Oo 

C3j w", "* 

. *<iS> 


°*'i ~ s '^ 


Ve *ti< 




,o » w: °^r° «** ,/’• »*. ***« 


G r. /»W W ' * 4 'C4p 

Sft») 5* ^r/c, * ?* *• V Ten> Vu«, s 

sisari-» 


* c £fl. 


,o p^ 




"Poi 


w «•/ov Sn „ C >/o j. #). fo 5o N, r ., 

«■*> '<>• » Ì°H /I? *». 


Co 


w>-c* ** 


^s 0l :]yto de y Ve h 


,be letti Her e 
rÌa ‘lo n y 0 4pi \'tod ed 




Piati 


u »tii 


«h ». 


,0> <i 

6. v •. 

V «'U. 


*'l*n 

t0 u n 


e; 

«od 


**"<*. y 8g <t c a ° n,rac,e 


'a r , 


^ -«ir «'• <■* *■“- 

< 3 J ed /. ’ °" w,.-. e «»«»* oie,/., ea es s -_ Pa2 *a 


■*“• P f 

69 ^i^ 00 ' 


toatr;, 
che p) 
toa e 


Olg. 

i*iio 

«v ea 



T, ° Oo' //j C4 *W ., 
*<*//,> 4r « 


4/ V Ari' 1 Parto D 
®*W/ a . • °« 






Digitized by Go< 


76 


IT. MOIfCMIZTI. 


». Sopra inedito quinario di oro di Arianna Augusta 
moglie de' bizantini imperatori Zenone ed Anastasio. 

Dopoché il nostro cb. collega , ora direttor generai del reai Museo 
>orbonico di Napoli , cav. Francesco M. Avellino , sommamente ver- » 
sto nelle archeologiche discipline , ed a cui professiamo calda e ve- 
sce amicizia , ebbe fin dal 1804 pubblicata nella lingua del Lazio , e 
toscia nel 1 826 più correttamente e con più erudizione edita in italiana 
avella, la dissertazione sulla medaglia in oro d'ordinaria grandezza di 
Arianna Augusta, moglie de' due imperatori orientali Zenone ed Ana- 
tasio, vidersi le immense e ricchissime nummarie collezioni italiane 
»rive del famoso esemplare di una imperatrice fino a quella stagione 
ìon mai d’alcuno osservata ; mentre se lo fù , come lo crediamo , dal 
amigerato Galzio, non però seppe leggerne nettamente le autentiche 
epigrafi. Venduta all’estero la genuina illustrata medaglia , al decesso 
lell'antico possessore monsig. Agostino Gervasio , qualche indiscreto 
iristarco osò di elevare la voce contro l'illustre accademico che ebbela 
>er la prima fiata discoperta al mondo letterario, imputandolo di poca 
liligenza, per doversi reputare la medaglia , non però egualmente ra- 
■issima , appartenente ad Elia Verina con lettere ritocche. Ed abben- 
:hè quel prezioso monumento non avesse potuto mostrarsi co’ fatti, 
ture acquistato per genuino dal chiarissimo archeologo britanno e 
lostro collega , sig. Millingen , nestore della numismatica europea, 
c di poi ceduto al barone di Schellersheim) , ogni difficoltà ed oppo- 
izione cessava. Non cessava però il desiderio nei dotti di aver sott'oc- 
;hio l’autentico monumento rinvenuto dal sapere e dalla nota diligenza 
Lei cav. Avellino. — La fortuna sempre restia e poca generosa nella 
utela delle opere d’ ingegno , ci arrise un momento. 

Nei primi giorni di aprile del decorso anno 1838 tra varie me- 
laglie offerteci da' negoziatori di tali oggetti, già esaminate in massa da 
litri archeologi , ci si presentò un quinario in oro d’una conservazione 
■ingoiare , della imperatrice Arianna , che tosto acquistammo con 
quell’avidità che eccita una medaglia di rarità somma , inedita per 
modulo e rovescio , e ratificante sempreppiù la scoverta mentovata 
lei dotto archeologo napolitano. Imperiamo crediamo di far cosa grata 
li nummofili pubblicandola col rispettivo disegno, e con quelle poche 
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«. Sopra inedito quinario di oro di Arianna Augusta 
moglie de * bizantini intiera tori Zenone ed Anastasio. 

Dopoché il nostro eh. collega , ora direttor generai del reai Museo 
lorbonico di Napoli , cav. Francesco M. Avellino , sommamente ver- i 
ato nelle archeologiche discipline , ed a cui professiamo calda o ve- 
sce amicizia , ebbe fin dal 1804 pubblicata nella lingua del Lazio , e 
loscia nel 1826 più correttamente e con più erudizione edita in italiana 
avella, la dissertazione sulla medaglia in oro d'ordinaria grandezza di 
Arianna Augusta, mogli* de' due imperatori orientali Zenone ed Ana- 
tasio , vidersi le immense e ricchissime nummarie collezioni italiane 
irive del famoso esemplare di una imperatrice fino a quella stagione 
ìon mai d'alcuno osservata ; mentre se lo fù , come lo crediamo , da] 
amigerato Golzio, non però seppe leggerne nettamente le autentiche 
epigrafi. Venduta all’estero la genuina illustrata medaglia , al decesso 
l*U'antico possessore monsig. Agostino Gervasio , qualche indiscreto 
iristarco osò di elevare la voce contro l'illustre accademico che ebbela 
>er la prima fiata discoperta al mondo letterario, imputandolo di poca 
liligenza , per doversi reputare la medaglia , non però egualmente ra- 
issima , appartenente ad Elia Verina con lettere ritocche. Ed abben- 
:hè quel prezioso monumento non avesse potuto mostrarsi co’ fatti , 
ture acquistato per genuino dal chiarissimo archeologo britanno e 
i ostro collega , sig. Millingen , nestore della numismatica europea, 
e di poi ceduto al barone di Schellersheim) , ogni difficoltò ed oppo- 
izione cessava. Non cessava però il desiderio nei dotti di aver sott’oc- 
:hio l’autentico monumento rinvenuto dal sapere e dalla nota diligenza 
Lei cav. Avellino. — La fortuna sempre restia e poca generosa nella 
utela delle opere d’ ingegno , ci arrise un momento. 

Nei primi giorni di aprile del decorso anno 1838 tra varie me- 
laglie offerteci da' negozia tori di tali oggetti, già esaminate in massa da 
litri archeologi , ci si presentò un quinario in oro d’una conservazione 
ùngolare, della imperatrice Arianna, che tosto acquistammo con 
juell'avidilà che eccita una medaglia di rarità somma, inedita per 
modulo e rovescio , e ratificante sempreppiù la scoverla mentovata 
lei dotto archeologo napolitano. Impertanto crediamo di far cosa grata 
li nummofili pubblicandola col rispettivo disegno, c con quelle poche 
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Sul Dome assunto di Elia dice il lodato cav. Avellino (Opuscoli 
rol. I, pag. 25) a parmi verisimil cosa il supporre che passasse da 
r )accilla alle altre augusle per una specie di venerazione e di culto 
rerso quella pia e virtuosa imperatrice , la memoria della quale è dai 
ireci onorata anche sugli altari». 

Arianna era il suo nome, che ebbe anche da privata, poiché ella 
>ervenne (ino alla età da marito priaccbè il padre Leone avesse po- 
uto immaginare di pervenire all’ impero. 

Augusta , perchè a tutti gl’imperatori romani , dal nome di Ot- 
aviano Augusto,, si trasmise come titolo ereditario di potere quello di 
Augusto ; e pel rispetto dovuto ai sommi imperatori imperanti , fù con 
Ita lusinga accordato alle loro donne. Quindi veggiamo nelle meda* 
;lie dato questo sublime ed onorifico titolo non solo alle mogli , so- 
elle , figlie c nipoti degl’ imperatori , ma alle avole e madri di essi ; 
«enchè nè mogli , nè sorelle, nè figlie di Augusti fossero desse state, 
.e medaglie detrailo e basso impero ce ne somministrano prove assai 
tarlanti ed inconcusse. Accordavasi tante fiate dagli Augusti stessi , e 
ante altre dal Senato. Ignorasi chi lo abbia conferito alla nostra im- 
>eratrice Arianna , ma sembra che lo avesse ereditato per diritto , es- 
ondo essa e figlia e moglie e madre di Augusti. 

2. Rovescio della stessa medaglia. É disegnato nel rovescio di 
al prezioso quinario una piccola croce in mezzo di una corona di ai- 
oro , e nell’esergo evvi la leggenda couoa. 

L’ illustratore del Museo farnese ne' Cesari in oro tom. 1 , pag. 37 1 
lice : «Che colla croce coronata dalla laurea trionfa la pietà del mo- 
tarca cui la medaglia appartiene. Dacché il cielo assegnò a Costantino 
1 grande per stendardo la croce, questa venne tanto in rispetto ap- 
iresso i Cesari successori , che ascrivevano a loro gloria il far pompa 
Iella di lei virtù». Infatti in altre medaglie imperiali di epoche con- 
emporanee o posteriori al vivere di Arianna , veggonsi croci sui dia- 
lemi , croci sul globo tenuto nelle mani degl’ imperatori, e croci vin- 
itrici a guisa di bandiere da per tutto, in attestazione che ogni potere 
iene da Dio , e della protezione accordata alla cattolica religione. 

E virtù , e pietà , e religione giustamente la piccola croce lau- 
eata del nostro quinario manifestano risiedere neH’anitno gentile di 
Arianna Augusta. La di lei vita ne fornisce una dimostrazione penua- 
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Sul Dome assunto di Elia dice il lodato cav. Avellino (Opuscoli 
rol. I, pag. 2(5) « parmi verisimil cosa il supporre che passasse da 
r lacci 1 1 a alle altre auguste per una specie di venerazione e di culto 
'erso quella pia e virtuosa imperatrice , la memoria della quale è dai 
Jreci onorata anche sugli altari». 

Arianna era il suo nome, che ebbe anche da privata, poiché ella 
>ervenne fino alla età da marito priaccbè il padre Leone avesse po- 
uto immaginare di pervenire all’ impero. 

Augusta, perchè a tutti gl’imperatori romani , dal nome di Ot- 
aviano Augusto, si trasmise come titolo ereditario di potere quello di 
Augusto ; e pel rispetto dovuto ai sommi imperatori imperanti, fù con 
Ita lusinga accordato alle loro donne. Quindi veggiamo nelle meda- 
;lie dato questo sublime ed onorifico titolo non solo alle mogli , so- 
clle , figlie e nipoti degl’ imperatori , ma alle avole e madri di essi ; 
■enchè nè mogli , nè sorelle, nè figlie di Augusti fossero desse state, 
.e medaglie dell’alto e basso impero ce ne somministrano prove assai 
tarlanti ed inconcusse. Accordavasi tante fiate dagli Augusti stessi , e 
ante altre dal Senato. Ignorasi chi lo abbia conferito alla nostra im- 
teratrice Arianna , ma sembra che lo avesse ereditato per diritto , es- 
cndo essa c figlia e moglie e madre di Augusti. 

2. Rovescio della stessa medaglia. É disegnato nel rovescio di 
al prezioso quinario una piccola croce in mezzo di una corona di ai- 
oro , e nell’esergo evvi la leggenda couos. 

L’illustratore del Museo farnese ne’ Cesari in oro tom. 1, pag. 371 
lice : «Che colla croce coronata dalla laurea trionfa la pietà del mo- 
larci cui la medaglia appartiene. Dacché il cielo assegnò a Costantino 
I grande per stendardo la croce, questa venne tanto in rispetto ap- 
tresso i Cesari successori, che ascrivevano a loro gloria il far pompa 
Iella di lei virtù». Infatti in altre medaglie imperiali di epoche con- 
etnporanee o posteriori al vivere di Arianna , veggonsi croci sui dia- 
lemi , croci sul globo tenuto nelle mani degl’ imperatori, e croci vin- 
itrici a guisa di bandiere da per tutto , in attestazione che ogni potere 
iene da Dio , e della protezione accordata alla cattolica religione. 

E virtù , e pietà , e religione giustamente la piccola croce lau- 
eata del nostro quinario manifestano risiedere nell’animo gentile di 
Arianna Augusta. La di lei vita ne fornisce una dimostrazione perma- 
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•1 reggimento dello Stato. Arianna addolci più volte i dissapori e le 
disgrazie che sofferse durante il di lui regno , che fù amareggiato da 
tradimenti, da persecuzioni e da viltò. Eran dessi la conseguenza d’una 
vita scostumata, viziosa ed assai turpe, e che lo condussero a morire 
qual visse dopo 17 anni di agitazioni , di fughe e di orrori. 

Restata cosi vedova riuscì a fare elevare al soglio imperiale 
Anastasio detto silenziario officiale del palazzo, ed al quale avea usata 
assai grande predilezione, piucchè al vizioso marito, e quindi spo- 
sollo poco dopo col consenso di tutti gli ordini dello Stato. Anche vita 
agitata e poco felice passò col novello marito. Erano quelli tempi poco 
tranquilli, in cui i vizj tenevano lo scettro , i governanti deboli e poco 
sicuri , i governati oppressi e traditori : le guerre abituate ed in per- 
manenza ; ed i piò sfrontati ed intriganti salivano in alto. In mezzo 
ad elementi così eterogenei ed in permanente agitazione, la vita dì 
Arianna non fù la più invidiabile. Detronizzata dallo zio Basilisco per 
opera della madre Verina , che sempre generosamente perdonò , fino 
a darle onorata tomba in Constantinopoli. Perseguitata dal cognato 
Marciano , per pretese sul trono , che con efficaci ritrovati giunse a 
relegare in Cappadocia. Assediata da ministri vili e beneficati Ilio e 
Secondo, e dal nipote Armazio, si disfece di quelli, e sedusse quest'ul- 
timo con impieghi e promesse. Restata vedova si sostenne sul trono, e vi 
elevò Anastasio che senza di essa non mai vi sarebbe giunto , la morte 
che la colse nel 516 dell’era cristiana fù per essa un porto di riposo , 
e la meta di tanti mali, tra’ quali fece splendere fermezza d’animo, 
elevatezza d’ ingegno , veraci sentimenti religiosi , ambizione di go- 
verno e stoica rassegnazione. 
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•1 reggimento dello Stato. Arianna addolci più volte i dissapori e le 
disgrazie che sofferse durante il di lui regno , che fù amareggiato da 
tradimenti, da persecuzioni e da vilti. Eran dessi la conseguenza d’una 
vita scostumata , viziosa ed assai turpe , e che lo condussero a morire 
qual visse dopo 17 anni di agitazioni , di fughe e di orrori. 

Restata cosi vedova riuscì a fare elevare al soglio imperiale 
Anastasio detto silenziario officiale del palazzo, ed al quale avea usata 
assai grande predilezione, piucchè al vizioso marito, e quindi spo- 
sollo poco dopo col consenso di tutti gli ordini dello Stato. Anche vita 
agitata e poco felice passò col novello marito. Erano quelli tempi poco 
tranquilli, in cui i vizj tenevano lo scettro , i governanti deboli e poco 
sicuri , i governati oppressi e traditori : le guerre abituate ed in per- 
manenza ; ed i più sfrontati ed intriganti salivano in alto. In mezzo 
ad elementi così eterogenei ed in permanente agitazione, la vita di 
Arianna non fù la più invidiabile. Detronizzata dallo zio Basilisco per 
opera della madre Verina , che sempre generosamente perdonò , fino 
a darle onorata tomba in Constantinopoli. Perseguitata dal cognato 
Marciano , per pretese sul trono , che con efficaci ritrovati giunse a 
relegare in Cappadocia. Assediata da ministri vili e beneficati Ilio e 
Secondo, e dal nipote Armazio, si disfece di quelli, e sedusse quest'ul- 
timo con impieghi e promesse. Restata vedova si sostenne sul trono, e vi 
•levò Anastasio che senza di essa non mai vi sarebbe giunto , la morte 
che la colse nel 516 dell’era cristiana fù per essa un porto di riposo , 

• la meta di tanti mali, tra’ quali fece splendere fermezza d'animo, 
elevatezza d’ ingegno , veraci sentimenti religiosi , ambizione di go- 
verno • stoica rassegnazione. 
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f ò già piò d’oggi elevalo e largo, e d'altronde piò basso di molto 
dell'odierno pomerio il primo sorgere delle celebri mura , si porterà 
giustamente opinione che l’erta del colle fò piò inclinata d'assai ; la 
quale disagiatela volendo quegli antichi io parte correggere, siccome 
è buona pratica in architettura , adottarono le comode e dispendiose 
sostruzioni di vani , o altre membrature per iscagliooi , cosicché piò 
sali, piò il fabbricato ordinatamente si addentra. A mezzogiorno, e a 
metà della collina, esistono i piò ragguardevoli resti di tal genere di 
costruzione ; fra' quali resti oggi si scava. 

Sarebbe difficile a chicchessia potere ideare ed esporre la vera 
scenografia della fabbrica: quel piò che se ne possa dire probabilmente 
si è, che fò pubblico edificio d'ottimo tempo, cioè al piò tardi del se* 
condo secolo dell'impero; il piò delle mura reticolate in travertino, 
con fascie di laterizio a intervalli ; io alcuna camera alternano a scac- 
chiera dadi di travertino e tufo. Ne’ piani bassi una lunga linea di ca- 
mere meno profonde di mano in mano che si succedono a levante, 
superiormente pur camere e criptoportici , al terzo ripiano portici , 
edicola circolare vetusta e un ricchissimo portico esastilo. A parer mio 
il Foro amerino era quivi o non lungi ; ciò che appresso noterò darà 
appoggio a questa nomenclatura. Le mura intonacate fabrilraente e 
piote , niun uso di musivo per quanto fin qui si scoprì , in vece ric- 
chissimi litostrati; delle colonne , le maggiori d’africano, cipollino, 
portasanta , una minore di granito rosso pallido. Le membrature degli 
intavolamenti nè soverchie , ni povere. 1 travertini compatti copiosi e 
di forti dimensioni ; la ruina ed il fuoco ne offesero singolarmente gli 
ornati ; i restauri d’alcune volte traile case Gentili ed Altieri sono 
posteriori ad Aureliano, che si sa da Onesimo avere fabbricato e ri- 
storato non poco in Amelia. Accennate sommariamente le idee generali 
delle costruzioni vengo ai dettagli. 

La sola base attica di marmo bianco, che fin qui abbiamo , appar- 
tiene ad una delle colonne simili maggiori , accennate di sopra , base 
alta pai. 1, 6, compreso il plinto, larga in basso 3, 8, superiormente 
pai. 3. Il capitello corinzio, pur di marmo bianco, ha due ordini di fo- 
gliame e otto grandi foglia per ordine, le fogliuzze minute e cuspidate, 
niuna particolarità nel fiore, altezza pai. 3 ; la quarta parte, cioè tutto 
un lato , è sbozzato’senzajpiò. Non essendomi imbattuto in frammenti 


Digitized by Google 



I. SC IV 


82 

fù già più d'oggi elevalo e largo, e d'altronde più basso di molto 
dell'odierno pomerio il primo sorgere delle celebri mura , si porterà 
giustamente opinione che l'erta del colle fù più inclinata (l'assai ; la 
quale disagiatezza volendo quegli antichi in parte correggere, siccome 
è buona pratica in architettura , adottarono le comode e dispendiose 
sostruzioni di vani , o altre membrature per {scaglioni , cosicché più 
sali, più il fabbricato ordinatamente si addentra. A mezzogiorno, e a 
metà della collina, esistono i più ragguardevoli resti di tal genere di 
costruzione; fra' quali resti oggi si scava. 

Sarebbe difficile a chicchessia potere ideare ed esporre la vera 
scenografia della fabbrica: quel più che se ne possa dire probabilmente 
si è, che fù pubblico edificio d’ottimo tempo, cioè al più tardi del se- 
condo secolo dell'impero ; il più delle mura reticolate in travertino, 
con fascie di laterizio a intervalli ; in alcuna camera alternano a scac- 
chiera dadi di travertino e tufo. Ne’ piani bassi una lunga linea di ca- 
mere meno profonde di mano in mano che si succedono a levante, 
superiormente pur camere e criptoportici , al terzo ripiano portici , 
edicola circolare vetusta e un ricchissimo portico esastilo. A parer mio 
il Foro amerino era quivi o non lungi ; ciò che appresso noterò darà 
appoggio a questa nomenclatura. Le mura intonacate fabrilmente e 
pinte , niun uso di musivo per quanto fin qui si scoprì , in vece ric- 
chissimi litostrati; delle colonne , le maggiori d'africano, cipollino, 
portasanta , una minore di granito rosso pallido. Le membrature degli 
intavolamenti nè soverchie , nè povere. 1 travertini compatti copiosi e 
di forti dimensioni; la ruina ed il fuoco ne offesero singolarmente gli 
ornati ; i restauri d'alcune volte fralle case Gentili ed Altieri sono 
posteriori ad Aureliano, che si sà da Ooesimo avere fabbricato e ri- 
storato non poco in Amelia. Accennate sommariamente le idee generali 
delle costruzioni vengo ai dettagli. 

La sola base attica di marmo bianco, che fin qui abbiamo, appar- 
tiene ad una delle colonne simili maggiori, accennate di sopra , base 
alta pai. 1, 6, compreso il plinto, larga in basso 3, 8, superiormente 
pai. 3. 11 capitello corinzio, pur di marmo bianco, ha due ordini di fo- 
gliame e otto grandi foglia per ordine, le fogliuaze minute e cuspidate, 
niuna particolarità nel fiore, altezza pai. 3 ; la quarta parte, cioè tutto 
un lato, è sbozzato ^senzajpiù. Non essendomi imbattuto in frammenti 
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Si sono traili a] giorno assai massi in travertino che hanno rivestilo 
esternamente il criptoportico medio, del quale esistono bei vestigj nei 
fondi attigui ed opposti dei sigg. Gentili ed Altieri. 1 piedritti solidis- 
simi e pur quadrati , sono ornali esternamente di mezza colonna del dia- 
metro di on. 19, e l'architetto con buon'efletlo e dottamente operando 
fece che la mezza colonna aggetti del raggio piò 1/19 del diametro: 
posa inoltre la mezza colonna sopra un semplice plinto largo pai. 2 , e 
fuor di dubbio il capitello fù dorico. Tutta la fronte del piedritto fu in 
basso p. 3, 9, piìt in alto 3, 7 1 fi, e ciò ne assicura che i pilastri erano 
rastremati : la rivestitura in travertino dei pilastri tutto compreso è 
pai. 2. 1 pilastri sostenevano delle arcate , la cornice donde muove 
l'arco è ricca , ben modinata alta 11 011., e porta gola rovescia , breve 
corona , gola dritta, gola rovescia, l'arco è ornato sull’estrema fronte 
d’una doppia fascia e gola in lutto larga 9 on. Abbiamo il cornicione di 
questo criptoportico, un de’ pezzi misura p. 10, 6 in lunghezza; è com- 
posto cosi; pianetto o fronte alta 7 on., poi gola dritta, listello, modi- 
glioni cubi con loro gola distanti l'un dall’altro on. 6 1 tfi, siegue pianet to 
e gola rovescia , altezza di tutta la cornice on. 1 , 5, aggetto 2 , 10 : le 
lavorazioni ci hanno invidiato il capitello dorico delle mezze colonne , 
l’architrave e il fregio di quest'ordine, piu i cunei medj delle arcate, 
che forse avremmo trovato ornali d'alcuna figura o testa o numerazione. 
Il terzo piano, ossia ordine superiore avea pure delle arcuazioni , sui 
piedritti v'erau pilastri diametro on. 1 , 1 , con capitelli corinlj leggieri 
alti p. 1,4 tfi, l’architrave a due bande altoon. 10, eia fascia dell’arco 
pur a due pianetli e gola on.4 3 / 4 , quivi il piedritto alleggerito di mol- 
lo aveva in fronte solo p. 2, 6 , e ciò ne assicura che la fabbrica Don 
aveva un quarto piano. Il pilastro posa sopra un semplice toro, e il 
toro progetta alquanto piò del sottoposto plinto alto p. 1 , 4, largo p. 2 . 
La cornice che qui descrivo appartenne, credo, a quest’ordine ed è 
cosi travagliata , gola dritta , pianetto , gola rovescia , brevissima co- 
rona , bel modiglione a voluta con sua gola , mancano dippoi alcune mo- 
dinature: altezza totale p. 1, 2, aggetto p. 1, 10. Di questo terzo piano 
■bbiamo solamente quattro pezzi che m’han servito a] presente ragio- 
lamento e conghietture. 

Ho rinvenuto gran numero di massi fatti a cuneo che poterono 
irdinati e stretti presentare uua bella gradiuata a scaglioni , e v’è poi 
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Si sono tratti a) giorno assai massi in travertino che hanno rivestito 
esternamente il criptoportico medio, del quale esistono bei vestigj nei 
fondi attigui ed opposti dei sigg. Gentili ed Altieri. 1 piedritti solidis- 
simi e pur quadrati , sono ornati esternameute di mezza colonna del dia- 
metro di on. 19, e l'architetto con buon'eiTelto e dottamente operando 
fece che la mezza colonna aggetti del raggio piti 1/19 del diametro: 
posa inoltre la mezza colonna sopra un semplice plinto largo pai. 2, e 
fuor di dubbio il capitello fi» dorico. Tutta la fronte del piedritto fù in 
basso p. 3, 9, più in alto 3, 7 1 fi, e ciò ne assicura che i pilastri erano 
rastremati : la rivestitura in travertino dei pilastri tutto compreso è 
pai. 2. I pilastri sostenevano delle arcate , la cornice donde muove 
l'arco è ricca , ben modinata alta 11 on., e porta gola rovescia , breve 
corona , gola dritta, gola rovescia, l'arco i ornato sull'estrema fronte 
d'una doppia fascia e gola in lutto larga 9 on. Abbiamo il cornicione di 
questo criptoportico, un de’ pezzi misura p. 10, 6 in lunghezza: è com- 
posto cosi: pianetto o fronte alta 7 on., poi gola dritta, listello, modi- 
glioni cubi con loro gola distanti l'un dall’altro on. 6 1 fa, siegue pianetto 
c gola rovescia , altezza di tutta la cornice on. 1, 5, aggetto 2, 10: le 
lavorazioni ci hanno invidiato il capitello dorico delle mezze colonne , 
l'architrave e il fregio di quest’ordine , più i cunei medj delle arcate , 
che forse avremmo trovato ornati d'alcuna figura o lesta o numerazione. 
11 terzo piano , ossia ordine superiore avea pure delle arcuazioni , sui 
piedritti v'eran pilastri diametro on. 1, 1, con capitelli corintj leggieri 
alti p. 1,4 tfi, l’architrave a due bande altoon. 10, e la fascia dell'arco 
pura due pianetti e gola on.4 3/4, quivi il piedritto alleggerito di mol- 
to aveva in fronte solo p. 2, 6, e ciò ne assicura che la fabbrica non 
aveva un quarto piano. Il pilastro posa sopra un semplice toro , e il 
toro progetta alquanto più del sottoposto plinto alto p. 1 , 4, largo p. 2. 
La cornice che qui descrivo appartenne, credo, a quest’ordine ed è 
cosi travagliata , gola dritta , pianetto , gola rovescia , brevissima co- 
rona, bel modiglione a voluta con sua gola, mancano dippoi alcune rao- 
1 mature: altezza totale p. 1, 2, aggetto p. 1, 10. Di questo terzo piano 
ibbiamo solamente quattro pezzi che m’han servito al presente ragio- 
lamcuto e conghietture. 

Ilo rinvenuto gran numero di massi fatti a cuneo che poterono 
trdinati e stretti presentare uua bella gradiuala a scaglioni , e v’c poi 
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tempo, d’ara circolare con bassirilievi attorno, del diametro di pai. 3 
circa. Prendo quest’occasione per comunicarvi la descrizione d’un’ara 
di mia proprietà, monumento inedito e forse unico. Fù rinvenuta l’età 
scorsa in un suburbano presso la via antica che dalla Cassia menava 
ad Ameria: l’altezza è di 3, 4, il diametro 2, 10, è in marmo bianco 
detto grechetto. Superiormente e inferiormente ba belle modinalure 
ornatissime, cosi la gola dritta del piede è tutta intagliata a foglia sot- 
tile di vite e un cavetto superiore è verticalmente bacchiato. Sulla 
superficie cilindrica , sono in alto bucranj , dai quali pendono encarpi 
copiosissimi di granaglie, pomi e fiori. Il bassorilievo figurato è poi 
tale: uno scoglio naturale è lavorato cosi che parte d'esso rappresenta 
una testa colossale di divinità; testa barbata come di Giove, sulla 
fronte molto capello. Ivi sul marmo logoro i oggetto tale da potervi 
essere state sculte corna taurine e cotesto verrebbe in acconcio, poiché 
si ì questo probabilmente il simulacro di Bacco Ebone. Siegue innanzi 
la divinità e sullo scoglio un’ara cilindrica svelta di proporzioni su cui 
arde il fuoco sacro. 11 più vicino all'ara si è un Fauno tibicine che soffia 
nelle tibie doppie, una delle tibie è ricurva: ha il piede destro rilevato 
sullo scoglio e sembra che vi abbia adattato, siccome nella statua vati- 
cana, una specie di pedali a crotali, onde far consonanza e marcare la 
battuta. È desso coperto in parte da vasta pelle di tigre. Siegue Pan 
villoso ornato di pelle di pantera , forma caprina dal pube in giù , e 
salta una delle danze bacchiche , solleva ed apre la destra : di poi v’à 
in terra un vasto cratere. Siegue un Satiro a forme umane meno i piedi 
che sono chiaramente bovini, ha il pedo nella sinistra, un calice nella 
destra e annodata al petto ricca pelle di leone. Siegue una donna tu- 
nicata, tutta raccolta nella palla, forse colei per cui si celebra l’inizia- 
zione o lustrazione, colla sinistra protende le sacre ville; l'ultima 
figura è di donna al crine raccolto , piega indietro la faccia , onde sa- 
lutare il uume , e perciò solleva inoltre dalla sinistra un lembo del 
peplo; è tunicata senza più, e colla destra tiene una lacinia della palla 
della donna che la precede : mi sembra che questo monumento figure- 
rebbe bene negli Annali dell’ Iuslituto. Nel fondo ove si trovò detl’ara 
esistono varie iscrizioni antiche, e converrà a voler presentare al pub- 
blico lavoro per quanto si può esatto, che io rovesci in detto fondo 
gran quantità di pietre, onde cercare a completarne alcune e rinlrac- 
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tempo, d’ara circolare con bassirilieTÌ attorno, del diametro di pai. 3 
circa. Prendo quest’occasione per comunicarvi la descrizione d’un'ara 
di mia proprietà, monumento inedito e forse unico. Fù rinvenuta Pela 
scorsa in un suburbano presso la via antica che dalla Cassia menava 
ad Ameria: l’altezza è di 3, 4, il diametro 2, 10, è in marmo bianco 
detto grechetto. Superiormente e inferiormente ha belle modinature 
ornatissime, cosi la gola dritta del piede è tutta intagliata a foglia sot- 
tile di vite e un cavetto superiore è verticalmente baccellaio. Sulla 
superficie cilindrica , sono in alto bucranj , dai quali pendono encarpi 
copiosissimi di granaglie, pomi e fiori. Il bassorilievo figurato è poi 
tale : uno scoglio naturale è lavorato cosi che parte d’esso rappresenta 
una testa colossale di diviniti; testa barbata come di Giove, sulla 
fronte molto capello. Ivi sul marmo logoro è oggetto tale da potervi 
essere state acuite corna taurine e cotesto verrebbe in acconcio, poiché 
si è questo probabilmente il simulacro di Bacco Ebone. Siegue innanzi 
la diviniti e sullo scoglio un’ara cilindrica svelta di proporzioni su cui 
arde il fuoco sacro. Il più vicino all'ara si é un Fauno tibicine che 'oflìa 
nelle tibie doppie, una delle tibie è ricurva: ha il piede destro rilevato 
sullo scoglio e sembra che vi abbia adattato, siccome nella statua vati- 
cana, una specie di pedali a crotali, onde far consonanza e marcare la 
battuta. È desso coperto in parte da vasta pelle di tigre. Siegue Pan 
villoso ornato di pelle di pantera , forma caprina dal pube in giù , e 
salta una delle danze bacchiche , solleva ed apre la destra : di poi v’è 
in terra un vasto cratere. Siegue un Satiro a forme umane meno i piedi 
che sono chiaramente bovini, ha il pedo nella sinistra, un calice nella 
destra e annodata al petto ricca pelle di leone. Siegue una donna tu- 
nicata, tutta raccolta nella palla, forse colei per cui si celebra l’inizia- 
zione o lustrazione, colla sinistra protende le sacre ville; l'ultima 
figura è di donna al crine raccolto , piega indietro la faccia , onde sa- 
lutare il nume, e perciò solleva inoltre dalla sinistra un lembo del 
peplo; è tunicata senza più, e colla destra tiene una lacinia della palla 
della donna che la precede : mi sembra che questo monumento figure- 
rebbe bene negli Annali dell’ Iustituto. Nel fondo ove si trovò dell’ara 
esistono varie iscrizioni antiche, e converrò a voler presentare al pub- 
blico lavoro per quanto si può esatto, che io rovesci in detto fondo 
gran quantità di pietre, onde cercare a completarne alcune e rintrac- 
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II. MONUMENTI. 
a. A 'polline ed Ida. 

Il combattimento fra Apolline ed Ida sul possesso di Marpessa , 
figliuola che fìl d' Eueno , è menzionato da Omero (11. IX, 557 ss.) Ma 
non ne riceviamo altra notizia fuorchì Apolline la rapisse di lei mal- 
grado , e che Ida, il più forte degli uomini di quel tempo, osasse tender 
l’arco contro l'iddio. Tzetzes (ad Lycophr. 561) v’aggiunge, Giove 
aver mandato Mercurio a separarli , e a porre Marpessa medesima li- 
bera a scerre qual più volesse de' due, la quale poi preferì Ida. Se-» 
condo altri (Simonides ap. Schol. llom. 1, 1: Bacchylidcs ap. Schol. 
Pindar. lslhm. IV, 92) Eueno, figliuolo di Marte (oppure d’Èrcole, 
Hygin. fab. 162, 242) proponeva ai pretendenti una gara di corsa in 
quadrighe ed uccideva i superati ; Ida, donalo dal suo genitore Posie- 
done di alata quadriga, si fugge con Marpessa (secondo Plularch. Parali, 
mio. 40 , egli la rapisce ix xofoù). Eueno nella disperazione di poterlo 
'aggiungere si getta nel Lycomas, il quale da lui piglia il nome Eut-nos; 
non prima d’allora Apolliue s’oppose ad Ida eia gara comincia (cf. 
Apollod. 1, 7, 8). Siccome moglie d’ Ida la nomina pure Pausania 
[IV, 2, 7). Se conforme alla sentenza di Clemente Alessandi ino (Pro- 
trept. p. 9, 52, 5) Apolline comprimesse Marpessa, la isolata testi- 
monianza non sarebbe di tanto peso. 

Esso mito non era rimaso strano neppure aH’arle figurativa: sulla 
cassa di Cìpselo trovossi rappresentato Ida con seco Marpessa ricupe- 
rata dal tempio d’Apolline ( Pausan. V, 18,2); fù dunque Ih dove 
;bbe luogo il contrasto. Sopra tré a noi giunti monumenti vedesi rap- 
presentato siffatto soggetto e di più in tré diversi momenti. Sul lato 
tohile di bel vaso agrigentino, (ora in Monaco), scorgiamo a ciaschedun 
lei due lati un arciere con veloce mossa e ad arco teso , l’uno contro 
'altro procedente, ambedue nudi meno piccola clamide sulle spalle; 
'uno, d'aspetto giovauile, le tempie coronate, vien determinato per 
^polline mercè l'astante cerva; e a fianco di lui vedesi Arlemi vestila 
li nebride al dissopra del suo abito a molte pieghe, il di cui lembo 
tostiene ella colla mano manca , ed ha sulle spalle la faretra ; innanzi 
•D'altro arciere , che è barbato e porta capelli corti ciuti da slrofio, sii 
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II. MONUMENTI. 
a. A 'polline ed Ida- 

Il combattimento fra Apolline ed Ida sul possesso di Marpessa , 
Hgliuola che fu d' Eueno , è menzionato da Omero (II. IX, 557 ss.) Ma 
non ne riceviamo altra notizia fuorchì Apolline la rapisse di lei mal- 
grado , c che Ida, il più forte degli uomini di quel tempo, osasse tender 
l'arco contro l'iddio. Tzelzes (ad Lycophr. 561) v’aggiunge, Giove 
«ver mandato Mercurio a separarli , e a porre Marpessa medesima li- 
bera a scerre qual più volesse de’ due, la quale poi preferì Ida. Se- 
condo altri (Simonides ap. Schol. llom. 1, 1: Bacchylides ap. Silici. 
Pindar. Isthm. IV, 92) Eueno, figliuolo di Marte (oppure d’Èrcole, 
Hygin. fab. 162, 242) proponeva ai pretendenti una gara di corsa in 
quadrighe ed uccideva i superati ; Ida , donato dal suo genitore Posie- 
done di alata quadriga , si fugge con Marpessa (secondo Plularch. Parali, 
min. 40 , egli la rapisce «x xofoù). Eueno nella disperazione di poterlo 
raggiungere si getta nel Lycomas, il quale da lui piglia il nome Eucnos; 
non prima d'allora Apolline s’oppose ad Ida e la gara comincia (cf. 
Apollod. 1, 7, 8). Siccome moglie d’Ida la nomina pure Pausarne 
[IV, 2, 7). Se conforme alta sentenza di Clemente Alessandrino (Pro- 
Ircpt. p. 9, 52, 5) Apolline comprimesse Marpessa, la isolala testi- 
monianza non sarebbe di tanto peso. 

Esso mito non era rimaso strano neppure all’arte figurativa: sulla 
cassa di Cipselo trovossi rappresentato Ida con seco Marpessa ricupe- 
rala dal tempio d’A polline ( Pausan. V, 18 , 2 ) ; fù dunque li dove 
:bbe luogo il contrasto. Sopra tré a noi giunti monumenti vedesi rap- 
presentalo siffatto soggetto e di più in tré diversi momenti. Sul lato 
rollile di bel vaso agrigentino, (ora in Monaco), scorgiamo a ciaschedun 
lei due lati un arciere con veloce mossa e ad arco teso , l’uno contro 
'altro procedente, ambedue nudi meno piccola clamide sulle spalle; 
'uno, d'aspetto giovanile, le tempie coronate, vien determinato per 
Vpolline mercè l'astante cerva; e a fianco di lui vedesi Allenii vestila 
li nebride al dissopra del suo abito a molte pieghe, il di cui lembo 
lostiene ella colla mano manca , ed ha sulle spalle la faretra ; innanzi 
ill'altro arciere , che è barbato e porta capelli corri ciuti da slrofio, sii 
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ondo la quale spiegazione a Poseidone, (ch’ei crede sia l'uomo dallo 
retiro), è aggiunta Amfitritc ; Ade è distinto pel bastone: al fianco 
’ Ercole egli riconosce Atene e con lui congiunto e’ prende pur Enne, 
tuesta spiegazione mi pare mal sicura , parte per mancanza di carat- 
sristici attributi , il più strano de' quali sarebbe vedere in colai mo- 
icnto Atene inerme a fianco d’Èrcole ; parte pure per la circostanza 
ion consentanea in nulla col racconto di Pindaro , che non solamente 
.de ma Poseidone eziandio non presero veruna parte alla battaglia , 
i cntrechè vediamo quest'ultimo dio tante volte sopra i vasi siccome 
oraggioso campione armato di tridente : finalmente trovasi , secondo 
. sentimento mio almeno , in contraddizione il collocamento delle 
gu re, quelle del rovescio, siccome mi pare, non potendosi bene 
eparare. Non posso però far a meno di ritenere per sola verace la 
piegazione data dal Miiller (Ann. IV, p. 393; cf. Bull. 1838, p. 128). 
da combatte con Apolline per Marpessa collocatagli a fianco; sul ro- 
cscio Giove manda Erme per rappaciare i contrastanti , accanto a 
ui forse vedesi Afrodite. Devo scostarmi dal Miiller soltanto in questo, 
h'egli prende l’uomo di mezzo per Poseidone, il genitore d'Ida : cosa 
he vedo soggetta a qualche dubbio. Se non fosse troppo decisiva la 
avola della prematura morte di Eueno , vi vedrei più volentieri il 
ladre di Marpessa , il quale senza successo tenta di separare i com- 
lattenti , ciò che non riesce nemmeno ali'ambasciadore di Giove stesso; 
orse altra favola collocò altro mortale fra loro in mezzo, e forse qual- 
he scoperta ci darò inattesa luce. 

Se qui abbiamo veduto la pugna degli emuli, un etrusco specchio 
nostra il momento in cui Marpessa decide la gara per sua propria 
lezione, e gli ascritti nomi questa volta non lasciano dubbio; e di co- 
ali leggende ci era tanto più bisogno, in quanto l'azione non è ivi 
icranche decisa , e che il disegno ha sofferto assai danno dalla ossida- 
lione , ancorché sia manifesto nei tratti principali. Pacificamente tro- 
vasi collocato Apolline (V J dirimpetto ad Ida (3 + 1), ambedue 
restiti di leggiero panno, ambedue, (a ciò che pare , e per Apolline 
: sicuro) tenenti l'arco; nel loro mezzo sta Marpessa (5 | Fù 

nibblicato lo specchio dal sig. avv. Gaetano De Minicis , il quale sco- 
>erse il primo la giusta spiegazione (Conghietlure sopra uno specchio 
drusco di bronzo. Perug. 1838, 8.° Cf. Bull. 1858, p. 127 scg.). 
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ondo la quale spiegazione a Poseidone, (cli’ei crede sia l'uomo dallo 
retiro) , è aggiunta Amfìtrite ; Ade è distinto pel bastone : al banco 
’ Ercole egli riconosce Atene e con lui congiunto e’ prende pur Ernie, 
luesta spiegazione mi pare mal sicura , parte per mancanza di carat- 
sristici attributi , il più strano de’ quali sarebbe vedere in colai mo- 
icnto Atene inerme a fianco d’Èrcole ; parte pure per la circostanza 
ion consentanea in nulla col racconto di Pindaro , che non solamente 
ale ma Poseidone eziandio non presero veruna parte alla battaglia , 
lentrecbè vediamo quest'ultimo dio tante volte sopra i vasi siccome 
oraggioso campione armato di tridente : finalmente trovasi , secondo 
I sentimento mio almeno , in contraddizione il collocamento delle 
gure, quelle del rovescio, siccome mi pare, non potendosi bene 
eparare. Non posso però far a meno di ritenere per sola verace la 
piegazione data dal Miiller (Ann. IV, p. 593; cf. Bull. 1838, p. 128). 
da combatte con Apolline per Marpessa collocatagli a fianco; sul ro- 
escio Giove manda Erme per rappaciare i contrastanti , accanto a 
ni forse vedesi Afrodite. Devo scostarmi dal Miiller soltanto in questo, 
h'egli prende l’uomo di mezzo per Poseidone, il genitore d'ida: cosa 
he vedo soggetta a qualche dubbio. Se non fosse troppo decisiva la 
svola della prematura morte di Eueno , vi vedrei più volentieri il 
>adre di Marpessa , il quale senza successo tenta di separare i com- 
lattenti , ciò che non riesce nemmeno all’ambasciadore di Giove stesso ; 
orse altra favola collocò altro mortale fra loro in mezzo, e forse qual- 
he scoperta ci darò inattesa luce. 

Se qui abbiamo veduto la pugna degli emuli, un etrusco specchio 
nostra il momento in cui Marpessa decide la gara per sua propria 
lezione, e gli ascritti nomi questa volta non lasciano dubbio; e di co- 
ali leggende ci era tanto più bisogno, in quanto l’azione non è ivi 
icranche decisa , e che il disegno ha sofferto assai danno dalla ossida- 
tone, ancorché sia manifesto nei tratti principali. Pacificamente tro- 
iasi collocato Apolline (VJ V"1A) dirimpetto ad Ida (3+1), ambedue 
restiti di leggiero panno, ambedue, (a ciò che pare , e per Apolline 
! sicuro) tenenti l’arco; nel loro mezzo sta Marpessa ($ | (+1<3fl|+(). Fù 
>ubblicato lo specchio dal sig. avv. Gaelauo De Minicis , il quale sco- 
rerse il primo la giusta spiegazione (Conghietture sopra uno specchio 
itrusco di bronzo. Perug. 1838, 8.° Cf. Bull. 1838, p. 127 scg.). 
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etto) , non mane* mai Leto, siccome indispensabile per l' intelligenza. 

I Maggiore (Bull. 1830, p. 170) la spiegò per l'uccisione di Tifone. 
>i pensare ad un Gigante pare facile \ sopra varj vasi essi ricompari* 
cono assai rassomiglianti (cf. De Wilte , Élite céramograpb. t. 3: 
indiani . Auserles. Vaseobilder 1, 64, qui soltanto essi veggonsi mu- 
titi d'elmo e vibrano sassi): non mi ì cognito intanto verun monu* 
nenlo, in cui i dei preTslgonsi di simili armi contro i Giganti. Ac- 
anto» tante spiegazioni un altro tentativo troverà scusa. Conghietturo 
|uivi sia ritratto Orione. Di raccogliere i miti che lo riguardano sa- 
elibe superfluo , (vedi Mailer Rhcin. Mtiscum 1834, pi. 67). Uno di 
issi lo fa socio di caccia d'Arlemi e lo fà cadere sotto i suoi dardi , 
piando egli volea farle violenza (Apollod. 1, 4, 3: Horat. Od. Ili, 4, 

’ 1 segg.t Hygin. fab. 194, P. A. Il, 34). Che Apolline l'abbia secondato 
n questo, non vien detto è vero espressamente} uno Scoliaste I ad 
lorat. Od. V, 121) anzi lo scusa, egli probabilmente non vi si trovava 
irrsente ; se si riflette come e nominatamente nei monumenti ambedue i 
'entelli sono inseparabili, quella supposizione non parerebbe troppo ar- 
litraria , tanto meno che secondo altro mito Apolline, poco contento 
li questa inclinazione della sorella, l'indusse ad arte ad uccidere Orione 
'Hygin. P. A. 11, 34). Secondo Omero (Od. V, 125 seg.) l'uccise Ar- 
emi sopra Orligi» , secondo Apollodoro (I. c.) in Deio , dove si tro- 
vava la palma ad Apolline sagra (Homer. llymn. in Ap. Del. 117, ib. 
Ilgen). L'arma die distinse Orione era la mazza (Ilom. Od. XI, 575), 
lui quale motivo egli non senza fondamento fù riconosciuto sopra 
gemma , dove , alzando un liooe per la coda , vibra la clava (Impronte 
gemm.dell’ Imi. Cent. 1,16: Ann. VII, pi. 11,5, p. 250 seqq.); se egli 
si trovi ritratto sopri vaso già della raccolta Durand (De Wilte, Cab. 
Durand n. 260), dalla descrizione pubblicatane mi pare assai dubbioso. 

Kicl. ottuse uux. 

I. Bassorilievo dissotterrato in Cervelri 
e rappresentante alcuni popoli d 1 Etruria personificati . 

1 fortunati scavi dal sig. Calabresi adoperali in Cervelri riposero 
in luce oltre le statue di cui riferimmo (Bull. 1840, p. 5), anche un 
singolarissimo monumento, il quale, tuttoché manchevole di non poca 
parte, si rende nondimeno assai importante. Egli è un bassorilievo 
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cito), non manca mai Leto, siccome indispensabile per l'intelligenza. 

I Maggiore (Bull. 1830, p. 170) la spiegò per ('uccisione di Tifone. 
)i pensare ad un Gigante pare focile ; sopra varj vasi essi ricompari* 
cono assai rassomiglianti (cf. De Witte , Élite clramograpb. t. 3 : 
Gerhard , Auserles. Vasenbilder 1, 64, qui soltanto essi veggonsi mu- 
■ iti d'elmo e vibrano sassi ) : non mi è cognito intanto verun monti* 
nenlo , in cui i dei prevalgonsi di simili armi contro i Giganti. Ac- 
anto a tante spiegazioni nn altro tentativo troverà scusa. Conghietluro 
|uivi sia ritratto Orione. Di raccogliere i miti cbe lo riguardano sa- 
elibe superfluo , (vedi Mtiller Rheio. MuScum 1834, pi. 67). Uno di 
'ssi lo fà socio di caccia d'Arlemi e lo fa cadere sotto i suoi dardi , 
piando egli volea farle violenza (Apollod. 1, 4, 3: Horat. Od. Ili, 4, 

' 1 segg.: Hygin. fab. 194, P. A. 11, 34). Che Apolline l'abbia secondato 
n questo, non vien detto i vero espressamente ; uno Scoliaste (ad 
lorat. Od. V, 121) anzi lo scusa, egli probabilmente non vi si trovava 
rrrsente ; se si riflette come e nominatamente nei monumenti ambedue i 
;cmelli sono inseparabili, questa supposizione non parerebbe troppo ar- 
bitraria , tanto meno che secondo altro mito Apolline, poco contento 
li questa inclinazione della sorella, l'indusse ad arte ad uccidere Orione 
[Hygin. P. A. 11, 34). Secondo Omero (Od. V, 125 seg.) l'uccise Ar- 
emi sopra Ortigia , secondo Apollodoro (1. c.) in Deio , dove si tro- 
vava la palma ad Apolline sagra (Horner. Hymn. in Ap. Del. 117, ib. 
Ilgen). L'arma die distinse Orione era la mazza (Ilom. Od. XI, 575), 
sul quale motivo egli non senza fondamento fù riconosciuto sopra 
gemma , dove , alzando un Itone per la coda , vibra la clava (Impronte 
gemm. deli’ losl. Cent. 1,16: Ann. VII, pi. U, 5, p. 250 seqq.)j se egli 
si trovi ritratto sopra vaso già della raccolta Durand (De Witte, Cab. 
Durand n. 260), dalla descrizione pubblicatane mi pare assai dubbioso. 

Kicl. OT10M usi. 

b. Bassorilievo dissotterrato in Ccrvctri 
e rappresentante alcuni popoli cTElruria personificati. 

I fortunati scavi dal sig. Calabresi adoperati m Cervetri riposero 
in luce oltre le statue di cui riferimmo (Bull. 1840, p. 5), anche un 
singolarissimo monumento, il quale, tuttoché manchevole di non poca 
parte, si rende nondimeno assai importante. Egli è un bassorilievo 
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stevolmente determinate. Ondi’ è che importantissimo sarebbe il tro- 
vamelo di tutta le sculture ; e ben inerite che se ne facciano accurate 
ricerche, tanto maggiormente cbe un piccolo frammento d’ alcuna 
delle figure ch’erano scolpite negli altri lati si i diggià rinvenuta. 
Nondimeno il monumento è sempre di molto rilievo, siccome quello che 
ci dà conoscenza dei simboli e delle personificazioni di essi tré popoli. 

Avendo quindi riguardo al sito in cui il bassorilievo fù scoperto, 
dò i in mezzo all'antica città di Cere, ed alle statue cbe si ricavarono 
dal luogo medesimo, tra le quali ammirasi particolarmente quella di 
Claudio , é da credere che appunto ad onore di questo imporadore , il 
quale tra le dette statue è il più a noi vicino , fosso eretto il monu- 
mento dalle dodici città tirrene dopo ch’ei scrisse venti libri delle cose 
di quella nazione, conforme attestaSvelonio. • Denique et grsecas scrìpsit 
historias , Tuóiewxw» XX , KapxviJavuutfiv Vili. Quarum causa veteri 
Alexandria: musco alterum additum ex ipsius nomine : institutumque 
ut quotannis in altero Tu^cvecwv libri in altero , diebua 

slatutis velut in auditorio, recitarenlur loti e singulis pervices» (Sve- 
lonio in Claudio c. 42). Cosi i pur da credere cbe le altre statue rin- 
venute in colai luogo, come annunciammo nel precitato Bullettàio di 
gennaro, abbiano appartenuto ad un monumento eretto dalle ridette 
dodici città a Claudio, insieme a’ suoi antecessori nell’impero, Augusto 
e Tiberio , ed ei due Drusi ed anche elle donne dell’augusta famiglia, 
in riconoscenza verso esso Claudio. Si strigne pertanto da ailfatto 
ragguardevole scoprimento , cbe raffermala è la situazione dell’antica 
città de' Ceriti, siccome fu da mè proposto nella mia Descrizione di 
Cere antica, essendoché il luogo della scoperta delle statue in discorso 
corrisponde determinatamente alla parte centrile della città, ove senza 
dubbio era stato innalzato l’edifizio per conteoere quelle sculture ma- 
gnifiche , dal consentimento, come si disse, delle principali città 
d’Etruria , e non mai dalla parlicolar munificenza di un personaggio 
per doviziosissimo ch’egli fosse. i» canina. 

c. Scoperte epigrafiche ■ 

Ci professiamo mollo tenuti al sig. Nisiteo, che dalla Dalmazia ci 
ha invialo notizia di due marmi colle seguenti iscrizioni, trovati recen- 
temente fra i ruderi di Salona , e che sono venuti ad arricchire la sua 
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fievolmente determinate. Ond’ è che importantissimo sarebbe il tro- 
vamento di tutta la scultura ; e ben merita che se ne facciano accurate 
ricerche , tanto maggiormente che un piccolo frammento d’ alcuna 
delle figure ch'erano scolpite negli altri lati si è diggih rinvenuta. 
Nondimeno il monumento è sempre di molto rilievo, siccome quello che 
d dà conoscenza dei simboli e delie personificazioni di essi tré popoli. 

Avendo quindi riguardo al sito in cui il bassorilievo fù scoperto, 
dò i in mezzo all'antica città di Cere, ed alle statue cbe si ricavarono 
dal luogo medesimo, tra le quali ammirasi particolarmente quella di 
Claudio, è da credere che appunto ad onore di questo imperadore , il 
quale tra le dette statue ì il più a noi vicino , fosso eretto il monu- 
mento dalle dodici città tirrene dopo ch'ei scrisse venti libri delle cose 
di quella nazione, conforme atlestaSvelonio. «Denique et grsecas scripsit 
historias , Tuòóijvkwv XX , Kapjptdowowfiii Vili. Quarum causa veteri 
Alexandria; musco alterum additum ex ipsius nomine; institutumque 
ut qnotannis io altero Tuppirvoiv libri in altero Kapxcdsuizxùv , d ictus 
statutis velut in auditorio, recitsrentur foli a singulis pervices» (Sve- 
tonio in Claudio c. 42). Cosi i pur da credere cbe le altre statue rin- 
venute in colai luogo, come annunciammo nel precitato Bullettioo di 
gennaro , abbiano appartenuto ad un monumento eretto dalle ridette 
dodici città a Claudio, insieme a’ suoi antecessori nell'impero, Augusto 
e Tiberio , ed ai due Drusi ed anche alle donne dell'augusta famiglia, 
in riconoscenza verso esso Claudio. Si strigne pertanto da siffatto 
ragguardevole scoprimento , che raffermala i la situazione dell’antica 
città de’ Ceriti, siccome fu da ini proposto nella mia Descrizione di 
Cere antica, essendoché il luogo della scoperta delle statue in discorso 
corrisponde determinatamente alla parte centrale della città, ove senza 
dubbio era stato innalzato ('edilìzio per conteoere quelle sculture ma- 
gnifiche , dal consentimento, come si disse, delle ptiocipali città 
d'Etrmìa , e non mai dalla particolar munificenza di un personaggio 
per doviziosissimo ch’egli fosse. i~ esalai. 

c. Scoperte epigrafiche . 

Ci professiamo molto tenuti al sig. Nisiteo, che dalla Dalmazia ci 
ha inviato notizia di due marmi colle seguenti iscrizioni, trovali recen- 
temente fra i ruderi di Salone , e che sono venuti ad arricchire la sua 
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lo quanto al limitato numero delle leggende in paragono di 
quello assai esteso delle ciste, devo notare d’aver scoperto realmente , 
pure sopra altre, le traccie di malandate lettere , ma finora non mi è 
riuscito di comporne un solo perfetto nome. Intanto colla norma di 
simili avanzi, che trovansi nominatamente sopra le ciste di creta cotta, 
non trovo improbabile che tutte quante le ciste che furono in uso por* 
tasserò in origine iscrizioni o intagliale o gradite oppure dipinte j sic- 
come le traccie di colori, che scopersi sopra qualche cassa di pietra, 
mi persuadono che esse non meno che quelle di creta erano in prin- 
cipio policroinicainente abbellite. 

Nei cenni , onde accompagno la pubblicazione di queste copie , 
mi sono limitato a ciò che si richiede per migliore intelligenza e più 
degna estimazione dei monumenti ; ho dato pure indicazione della 
parte figurala quante volte vi si trova , benché sia d'opinione che sif- 
fatti rilievi non hanno veruno, o rare volle soltanto , immediato rap- 
porto col morto che fù già seppellito nella cassa su cui stanno ; es- 
sendoché siffatte opere d'arte doveano trovarsi già fabbricate, secondo 
simbolici, mitici ed istorici tipi, nelle officine degli scultori e dei figuli, 
apprestale a scelta di coloro, cui ne facesse mestieri e i quali alla 
occorrenza vi poncan la leggenda.— Diversa è la cosa pei copcrcbj, 
dove veggonsi or una or due persone in placido riposo : l'espressione 
del volto , la mossa , il panneggiamento, gli ornamenti delle persone 
rappresentatevi mostrano spesso ad evidenza , esser esse ritratti dei 
morti ; e siccome dippiù i maschj trovansi ben distinti dalle femmine, 
cosi si (Tatti coperchj hanno da tenersi in mira eziandio per la spiega- 
zione delle leggende. 1. 

■"•VA • IHIfllVI • 2 

Volterra. Alabastro. All. met. 0,39, 4, lung. 0,57, 9, prof. 0,21. 

La leggenda trovasi sulla parte antica del coperchio , che mostra 
persona giacente nobilmente vestita in tranquilla posa. Egli è un uomo 
attempalo con fronte rugosa e capo coronalo, la patera nella destra ed 
un anello sul dito miniino della sinistra. L'espressione del volto fà 
supporre un ritratto. — Le ultime due lettere mancanti pare dehbansi 
supplire per V2- ~ ~ II rilievo concorda con quello dato dal Micali 
pi. XLVI1I , ed. fr. e vien spiegato per Oreste rifuggiato all’altare 
della delfica Pitia. 
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In quanto al limitato numero delle leggende in paragona di 
quello assai esteso delle ciste, devo notare d'aver scoperto realmente, 
pure sopra altre, le traccie di malandate lettere , ma (inora nou mi è 
riuscito di comporne un solo perfetto nome. Intanto colla norma di 
simili avanzi , che trovanti nominatamente sopra le ciste di creta cotta , 
non trovo improbabile che tutte quante le ciste cbe furono in uso por- 
tassero in origine iscrizioni o intagliate o gradite oppure dipinte; sic- 
come le traccie di colori, cbe scopersi sopra qualche cassa di pietra, 
mi persuadono che esse non meno che quelle di creta erano in prin- 
cipio policroinicainente abbellite. 

Nei cenni , onde accompagno la pubblicazione di queste copie, 
mi sono limitalo a ciò che si richiede per migliore intelligenza e più 
degna estimazione dei monumenti ; ho dato pure indicazione della 
parte figurata quante volte vi si trova , benché sia d'opinione che sif- 
fatti rilievi non hanno veruno, o rare volte soltanto , immediato rap- 
porto col morto che fù già seppellito nella cassa su cui stanno ; es- 
sendoché siffatte opere d'arte doveano trovarsi gii fabbricate, secondo 
simbolici, mitici ed istorici tipi, nelle odierne degli scultori e dei figuli, 
apprestale a scelta di coloro, cui ne facesse mestieri e i quali alla 
occorrenza vi poncan la leggenda. — Diversa è la cosa pei copercbj, 
dove veggonsi or una or due persone in placido riposo : l'espressione 
del volto, la mossa, il panneggiamento, gli ornaineuti delle persone 
rappresentatevi mostrano spesso ad evidenza , esser esse ritratti dei 
morti; e siccome dippiù i maschj trovami ben distinti dalle femmine, 
così siffatti coperchj hanno da tenersi in mira eziandio per la spiega- 
zione delle leggende. 1. 

'"•VA • IMI RIVI • 2 

Volterra. Alabastro. Alt. met. 0,39, 4, lung. 0,57, 9, prof. 0,21. 

La leggenda trovasi sulla parte antica de] coperchio , che mostra 
persona giacente nobilmente vestita in tranquilla posa. Egli é un uomo 
attempalo con fronte rugosa e capo coronato, la patera nella destra ed 
un anello sul dito minimo della sinistra. L'espressione del volto fa 
suppor re un ritratto. — Le ultime due lettere mancanti pare delibatisi 
supplire per V2- — Il rilievo concorda con quello dato dal Miceli 
pi. XLVUI , ed. fr. e vien spiegato per Oreste rifuggiate all’altare 
della delfica Pitia. 
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100 !• MOilOMIRTf. 

La casta è sema coperchio. Nella prima riga pare si sia trovato 
dietro Qft, io origioe ancora OH » dimodoché si leggerebbe Ket. 
Jnxlh. La prima parola della seconda riga si distingue assai mala- 
mente ; forse Palle. 

7. 

WVHJél 

IMI* 

Cortona. Pietra tufacea (o travertino ? ) Alt. 0,30, 2, 1. 0,40, 8, 
prof. 0,25. 

La leggenda stk sul coperchio e avrà da leggersi: Fel[ ia) Fumiini. 

8 . 

I3HIA5 

Mont'Alcino. Pietra calcarea. Alt. met. 0,34 , 2, lung. 0,42 , 1, 
prof. 0,31, 5. 

L’ iscrizione trovasi sulla facciata davanti della cassa , il di cui 
coperchio a foggia di tetto porla le tegole scolpite in incavo. 

9. 

jfma:?: maflDnfltvafl 4 

Mont'Alcino. Pietra calcarea. Alt. met. 0,26, 3 , lung. 0,36, 8 , 
prof. 0,23, 6. 

La cassa è senza coperchio, la leggenda stk sulla faccia d'avanti. 

10. 

flZN •• 40H1PI ! M I 'l 4 V fl I 

3 1 hcmmv<i i Ann a 

• IV0VO491 • JI14-HAO b. 

Volterra. Pietra calcarea. Alt. m. 0,26, 3, 1. 0,34, 2, pr. 0,26, 3. 

La leggenda a , stk sul coperchio , il quale dalla punta alla base 
misura me Ir. 0,09, 2. La medesima leggenda trovasi presso Lanzi, 
Saggio 11 , 503, n. 127, tolta da cassa tufacea , la quale si disse sco- 
perta dal 1779 nel sepolcro de’ Caji presso Pienzaj Lanzi vi legge per- 
tanto in luogo del nostro poco chiaro Pi umiline : Vclsathne. • — La 
leggenda b , sta sulla faccia della cassa. 

11. 

33lflH3fl -ÌV43^-3AD'3Hfl «• 

IVO -4IV1 • M3flD • M3HA A 

flWOll • 13 • IVI 
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100 I. MOROMlKTr. 

La cassa è sema coperchio. Nella prima riga pare si sìa trovato 
dietro ORi '■> origine ancora OH « dimodoché si leggerebbe Fel. 
Jrnth. La prima parola della seconda riga si distiogue assai mala- 
mente ; forse Putte. 

7. 

WVHJél 

IMI? 

Cortona. Pietra tufacea (o travertino f ) Alt. 0,30, 2, 1. 0,40, 8, 
prof. 0,25. 

La leggenda slfc sul coperchio e avri da leggersi: Fel[[a) Numiini. 

8 . 

I3HIA0 

Mont'Alcino. Pietra calcarea. Alt. met- 0,34 , 2, lung. 0,42 ,1, 
prof. 0,31, 5. 

L’iscrizione trovasi sulla facciata d’avanti della cassa, il di cui 
coperchio a foggia dì tetto porla le tegole scolpite in incavo. 

9. 

Mont’Alcino. Pietra calcarea. Alt. met. 0,2(3, 3 , lung. 0,36, 8 , 
prof. 0,23, 6. 

La cassa è senza coperchio, la leggenda sili sulla faccia d’avauti. 

10. 

R2IJ • • 4014*10 I M I *1 J V R I M3JVR 
3 1 nOriMV<n I flnnR 

• IV0VO491 • JI14MRO b. 

Volterra. Pietra calcarea. Alt. in. 0,26, 3, 1. 0,34, 2, pr. 0,26, 3. 

La leggenda a , sii sul coperchio , il quale dalla punta alla base 
misura me tr. 0,09, 2. La medesima leggenda trovasi presso Lanzi, 
Saggio 11 , 503, n. 127, tolta da cassa tufacea , la quale si disse sco- 
perta dal 1779 nel sepolcro de’ Caji presso Pienza; Lanzi vi legge per- 
tanto in luogo del nostro poco chiaro Prusathne : Vclsethne. — La 
leggenda b , sta sulla faccia della cassa. 

11. 

33IAHDR • ÌVJ3R • 3A0 • 3HR «• 

IVO -4IV1 • M3RD • M3HR . 

RIVOII • 13 • IVI 
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15. 

IAHI A> • IT3T • 3 «• 

«un • i ni • 31 b. 

Monl’Alcino. Pietri calcarea (grige»}. All. m. 0,25, lung.0,42, 1, 
prof. 0,31, 5. 

La leggenda ò, uà lui piano inclinato del coperchio) rimane inde* 
ciao ae l'ultima parola | fiM I AD abbia da leggersi piuttosto d AM I AD. 

16 . 

Sd'fkK'fl • OH«fi 
JAOMOA • VD*31 

Monl'Alcino. Pietra calcarea (grige»). All. m. 0,40 , S, I. 0,46 , 
prof. 0.31, 5. 

Lanzi (Saggio 11, p. 297, n. 102) ne comunica simile epigrafe da 
cassa tufacea trovata a Castel Nuovo , dove peraltro l'ultima parola 
della seconda riga J AOM<3 A vien Ietta Jftldgdfl. La cassa pare aia 
stata in origine miniata. 

17 . 

DA/\ 1MAJD «• 

AD • M3AD • OHOA *• 

Monl'Alcino. Pietra calcarea (grigia;. Alta ( senza coperchio ) 
naet. 0,30, 2, lung. 0,35, 5, prof. 0,28, 9. 

La leggenda a, sii sul piano inclinato del coperchio a tetto ; e A, 
sull’orlo del medesimo: io fine resta spazio per altre due lettere , ma 
per troppo danno sofferto dalla pietra riesce impossibile di dire se 
vi sieno state in origine o nò. 

18. 

* IMADVAJ : A'flY 

Monl’Alcino. Pietra calcarea (grigea). Alt. met. 0,25, I. 0,56, 6, 
prof. 0,35, 5. 

La leggenda sta sulla facciata della cassa , la quale è senza co* 
perchio. Per corrosione della pietra è indeciso se l’ultima lettera sia | . 
Lanzi , Saggio li, p. 504, n. 128, ne comunica rassomigliante epigrafe 
da cassa tufacea scoperta nel 1779 nel sepolcro de'Caji, e di cui disse 
aver avuto fedele copia mediante dotto sacerdote a Soana, il sig. Santi) 
ma questa differisce dalla nostra in una lettera, dicendo: 

• •• IMADAJ • AVIV 
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l. iioarwiavr. 

15 . 



IAHI A> • IT3T ■ 3 <*• 

AMI3 • I Y3Y ■ 3* *• 

Monl'Alcino. Pietra calcarea (grige»). All. m. 0,25, lung. 0,42, 1, 
prof. 0,31, 5. 

La leggenda 4, ita sul piano inclinato del coperchio ; rimane inde- 
«ito se l'ultima parola | AMI A3 abbia da leggersi piuttosto J fluì fl]). 

16. 

34YM<tA • OH<3fl 
jAonaA • 

Monl'Alcino. Pietra calcarea (grige»}. Alt. m. 0,40. 3, 1. 0,46, 
prof. 0,31, 5. 

Lanzi (Saggio 11, p. 297, n. 102) ne comunica simile epigrafe da 
cassa tufacea trovata a Castel Nuovo , dove peraltro l’ultima parola 
della seconda riga .J AOM<] A vico letta A- La cassa pare sia 

stata in origine miniata. 

17. 

3A/\ 1UAJ3 <*• 

AD • H3A3 • OMOA b. 

Monl’Alcino. Pietra calcarea (grigia;. Alta ( senza coperchio ) 
met. 0,30, 2, lung. 0,35, 5, prof. 0,28, 9. 

La leggenda a, stb sul piano inclinato del coperchio a tetto ; e 4, 
sull’orlo del medesimo: in fine resta spazio per altre due lettere , ma 
per troppo danno sofferto dalla pietra riesce impossibile di dire se 
vi sieno state in origine o nò. 

18. 

* IMA3VAJ:AYIY 

Mont’Alcino. Pietra calcarea (grigea). Alt. met. 0,25, 1. 0,56, 6, 
prof. 0,35, 5. 

La leggenda sta sulla facciata della cassa , la quale è senza co- 
perchio. Per corrosione della pietra ì indeciso se l'ultima lettera sia | . 
Lanzi , Saggio li, p. 504, n. 128, ne comunica rassomigliante epigrafe 
da cassa tufacea scoperta nel 1779 nel sepolcro de'Caji, e di cui disse 
aver avuto fedele copia mediante dotto sacerdote a Soaua, il sig. Santi; 
ma questa differisce dalla nostra in una lettera, dicendo: 

... IMA3AJ • AVI Y 
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104 1. morbi! *rri. 

22 . 

-•jflm «no : =i : ora 

Raccolta Corazzi. Creta. Alt. m. 0,21, 6, 1. 0,34, 2, pr. 0,17, 1. 

La leggenda ala dipinta a rosso al dissopra del rilievo della cassa. 
Sono stato incerto per le tré prime lettere, che credetti dapprima 
JVfl i la seconda parola pare abbia detto 31JfO. Fra le parole 
flMfleJfl HI non manca nulla; lo spazio è occupalo da una delle 
troppo alle figure del bassorilievo. — La cassa ì senza coperchio. 11 
rilievo rappresenta quattro combattenti , fra cui comparisca il sedi- 
cente Ecbctlo. 23. 

M • ajvflaoiv'fljdjvfl 

Raccolta Corazzi. (?) Creta. All. m. 0,21, 1. 0,54, 2, pr. 0,17, 1. 

La epigrafe è graffila con islrumenlo acuto al disaopra del rilievo, 
questo è identico col n. 22. ■ 

24. 

IfiVql 31 : ©fl • VI • • • 

Raccolta Corazzi. Creta. Alt. met. 0,21, lung. 54,2, prof. 0,21. 

La leggenda slù sulla lista coronaria gialla della cassa, dipinta a 
color brunastro o nero al dissopra del bassoi ilievo. — L’ultima lettera 
forse in origine era j|. Lo spazio fra le parole 31 e IfiVII è occu- 
palo da parte del bassorilievo che arriva fin colassù. — Il rilievo sic- 
come al n. 22. 

25. 

: JAI13MD ’ IWI10 ’ AH ZA© 

Raccolta Corazzi. (?) Creta. Alt. m. 0,21, 1. 0,50, 2, pr. 0,14, 4. 

La leggenda sili sulla lista coronaria al dissopra del rilievo , che 
i identico col n. 22, soltanto mostra quivi più chiaro che la battaglia 
ha luogo dentro una casa o tempio. 

Oltre di queste 25 leggende, si trova ancora sopra cassa di creta 
il prenome jq, e sopra coperchio tufaceo le lettere 3AM.NA > 
quali ultime peraltro portano l’ impronto manifesto dell’ impostura. 

1ANSSIR. 

b. Intcriplìons grtequet inediles. 

1. En aplanissant la place devint la nouvcllcUniversité li Athènes, 
h l’ouest da inont Lycabcttui et hors de l’ancieuue eoceinie da la ville, 
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22 . 

Raccolta Corazzi. Creta. Alt. in. 0,21, 6, 1. 0,34, 2, pr. 0,17, 1. 

La leggeuda alà dipinta a rosso al dissopra del rilievo della cassa. 
Sono stato incerto per le tré prime lettere, che credetti dapprima 
JVfl; I* seconda parola pare abbia dello 31JRD- Fra le parole 
RMfleJfln | non manca nulla; lo spazio è occupalo da una delle 
troppo alte figure del bassorilievo. — La cassa £ senza coperchio. Il 
rilievo rappresenta quattro combattenti , fra cui comparisca il sedi- 
cente Ecbello. 23. 

n • ajvaaon'RJdjvA 

Raccolta Corazzi. (1) Creta. Alt. m. 0,21, 1. 0,34, 2, pr. 0,17, 1. 

La epigrafe è graffila con {strumento acuto al dissopra del rilievo, 
questo £ identico col u. 22. ■ 

24. 

IMVql 31 : ©fl ■ VI * • • 

Raccolta Corazzi. Creta. Alt. met. 0,21, lung. 34,2, prof. 0,21. 

La leggenda sta sulla lista coronaria gialla della cassa, dipinta a 
color brunastro o nero al dissopra del bassoi ilievo. — L'ultima lettera 
forse in origine era j). Lo spazio fra le parole 31 * IMV11 è occu- 
pato da parte del bassorilievo che arriva fin colassù. — 11 rilievo sic- 
come al n. 22. 

25. 

: JAI13HD ' IWI10 ' RM2A0 

Raccolta Corazzi. (?) Creta. Alt. m. 0,21, 1. 0,50, 2, pr. 0,14, 4. 

La leggenda slà sulla lista coronaria al dissopra del rilievo , che 
è identico col n. 22, soltanto mostra quivi più chiaro ebe la battaglia 
ha luogo dentro una casa o tempio. 

Oltre di queste 25 leggende, si trova ancora sopra cassa di creta 
il prenome jq , e sopra coperchio tufaceo le lettere le 

quali ultime peraltro portano l' impronto manifesto dell’ impostura. 

JANSSSK. 

b. Inscriptions greequel incelila. 

1. En aplanissant la place devant la nouvelleUniversité à A thèneJ, 
à l’ouesl du wont Lycabcttus et hors de l’ancieuue enceinta da la villa, 
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106 I. HOI)DMIXTf< 

Eo bas de l’ipigratnme on troupe le* deux nomj 'Afta ori; et fJu- 
SnVòi, et au- dessous d’eux la stile n’offre qu'une «urface unie. Cornine 
nous somme* informi* par le dermer penlainìtre de l’ inscription 
qu'une soeur survlcut a Pylhoklès , nous ne pouvons pas douter que 
c’est elle qui avait pris le nom de ss mère ; et nous somme* autorisé* 
par d'autres exemplcs (cités dans le Bull. 1840, p. 29) k croire qu' il 
y avait ici sur la stili une peinture rlprlsenlant les derniers adieu 
de Pythoklès et de sa soeur Ariani*. Les figure*, comma dans beau- 
eoup d’autres pareils monumens , ont disparu jusqu’ i la dernière 
trace; et il n'en est resti que les noms, gratis dans le marbré au-dcssus 
de la lite de chacnne de* deux figure* , cornine celi se pi aliquait sussi 
dans les bss-reliefs, doni la plupart des stili* altiques soni dlcorées. 

2. Inscription d'une petite base cari le , trouvée ì Argo* au moia 
d'aoùt 1839 , a environ deux cent* pas vcrs l’est du tblatre ; 
TU+ISJU.ATIBOV TtfiijfiKTt fov- 

AHIinENAONTAI >i{ Sidvdevrar» 

ZOnrPOYTON Zuirìpou td» 

ISArnrEAAPE ìnic/orjiu. ipt- 

TtCEPCKEN rii ùmv. 

A la fin de la deuxième ligne il y a eu après le A encore une 
lettre , doni il n’y reste qu’une ligne verticale, dette lettre ne peut 
avoir III que N. J’ai donc supplii ZrivJavrav , d’après l’analogie de 
SnipM , ywalwt» et d'autres forme* semblables qu'on rencuntre souvent 
dans les inscriptions de l'ipoque romaine, ì laquelle celle inscription, 
d'apri* la forme dcs leltres , paralt appartenir. Avec celle date s’ac- 
corde ausai l'ortographe vicieuse du mot iVir/ar/la , au lieu de thayvyia. 

Ce marbré avait donc porti la statue ou le buste de Spcndon (ou 
dans la forme vulgaire du nominalif, Spendontas , Snivdovra;), fils 
de Zopyrc, qui avait rempli les fonctions de (ieayaryiw. Dans la rlpu- 
blique d’Alhènes les anliquaires ne veulent accorder le litre d’«V«- 
7 * 7 tt{ qu'aux arcbontes ou autres magislrals qui instruisaient un procès 
devant le tribunal doni ils avaient la hlglmonie ( Wacbsmulh , Hell. 
Alterili. 2, 1, p. 307. 317 : Hermann , Staatsallerth. $. 138 , 2 et 4 : 
Schoemann, Anliqq. jur. pubi. Grcecc. p. 284 ); mais celle inscription 
paralt prouver, qu’au moina h Argos il y avait une magistrature par- 
ticulière qui portait ce litre (comp. Poli. 8, 93 et 101). 
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106 I. MONOMSSTI. 

Go bus de l'ipigramme on trouve lej deu* nomi ’Aptaerlc et flu- 
5«xlèt, et au- dessous d’eux la stile n'offre qu'une (urface unie. Cornine 
nous somme) infornala par le deroier peolainètre de l' inscription 
qu'une sceur turvlcut a Pythoklès , nous ne pouvons pai douter que 
c'est elle qui avait prii le nom de sa mère ; et nous sommes autorisés 
par d'autres exemples (cilés dans le Bull. 1840, p. 29) k croire qu' il 
y avait ici sur la stili une peinture rlprlsenlant les derniers adieu 
de Pythoklès et de saseeur Arisstis. Les figures, comma dans beau- 
coup d’autres pareils monumens , ont disparu jusqu’l la deruière 
trace; et il n'en est resté que les noms,gravls dans le marbré au-dessus 
de la téle de chacune dea deut figures, cornine celile praliquail ausai 
dans les bas-reliefs, dont la plupart dea stilla attiques soni dlcorées. 

2. Inscription d'une petite base can èe , trouvée 1 Argos au mois 
d'aoùt 1839, 1 environ deux centi pai vera l'est du théatre ; 
TU+IJJU.ATIBOT Teykrpan |3ou- 

AHSZnENAONTAI li{ Sittvdevrar» 

ZflnrPOTTON Zwirùpov ri» 

UArnrEAAPE hir/^yUt ipt- 

ThCEt'fiKEN rèe ivtxsv. 

A la fin de la deuxième ligne il y a eu aprèa le A encore une 
lettre , dont il n’y reste qu’une ligne verticale. Cette lettre ne peut 
avoir III que N. J’ai donc supplii Saivdavrav, d'après l’analogie de 
éwJpav . yuvaixav et d'autres forines semblables qu'on rencontre souvent 
dans les inscriptions de l’ipoque romaine, 1 laquelle cette inscription, 
d'après la forme dea leltres, parali appartenir. Aree celle dale s’ac- 
corde ausai l’ortographe vicieuae du mot irtcyur/lx , au lieu de tiaaytr/ia. 

Ce marbré avait donc porti la statue ou le buste de Spcndon (ou 
dans la forme vulgaire du nominatif, Spendontas , Znivdev rat), fila 
de Zopyre, qui avait Templi les fonclious de iteayarytw. Dans la répu- 
blique d'Alhènes les antiquaires ne vculent accorder le litre d’«òr«- 
7 * 7 «r qu'aux archontes ou autres magistrata qui instruisaicnt un procèa 
devant le tribunal dont ils avaient la hlglmonie ( Wachsmuth , llell. 
Alterth. 2, 1, p. 307. 317 : Hermann, Staatsalterth. $. 138, 2 et 4: 
Schoemann , Antiqq. jur. pubi. Grasce, p. 284 ) ; mais cette inscription 
parati prouver, qu’au moins h Argos il y avait une magistrature par- 
ticulière qui porlait ce titre (comp. Poli. 8, 93 et 101). 
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108 I. MOHUH ITITI. 

«onsiderando meglio la cosa, mi pare che l’ ioterpreWziooe del dra- 
gone a tetta umana in monete di Nicomedia ripeter debbiti coll’Eckhel 
dal ritcontro delle monete contemporanee di Abonolichos, ove colala 
dragone ha apposto il nome r.WKQN , e rappresenta senza dubbio 
quel dragone pelleo, che addomesticato e fornito di letta umana po- 
sticcia dall 1 impostore Alessandro , fù creduto novello Esculapio ed 
anfore di oracoli , a' tempi appunto degli Antoniui. Che il cullo di 
Gliconc , novello Esculapio, da Abonolichos passasse in Bitinia , uè 
dà indizio Luciano (in Pscudomanti n. 18 ) dicendo, che i primi cre- 
duli accorsi al novello oracolo furono appunto i Bilinj , c che tosto 
furono fatte pitture, immagini e statue di bronzo e di argento rappre- 
sentanti il Drago Glicoue (Lucian. 1. c. n. 18). Anche nelle monete di 
Abonolichos il dragone ora ha testa umana , ed ora serpentina (ved. 
Spanhem. T. I , p. 214) : e si nelle monete di Nicomedia ( Mionnet , 
Sup. 1183-84) come in quelle di Abonolichos (Spanhem. 1. c.), sono 
due serpenti , l'uno de* quali mosti a comunicare all'altro il vaticinio. 
L’Eckhel lascia in incerto, se le frodi del pseudomante Alessandro , ed 
il culto di Glicone , oltrepassassero l’impero di M. Aurelio e L. Vero; 
ma pel riscontro delle monete di Nicomedia sembra che colali prestigi 
durassero almeno fino all' impero di Gordiano Pio ; poiché il dragone 
a faccia umana e ravvolto nelle tortuose sue spire ricorre eziandio io 
monete di Tranquillina , non che di Diadumeniano ( Mionnet , Suppl. 
n. 1201, 1270). E si vuole bene avvertire la maniera particolare delle 
spire di Glicone , che non sono te solile degli altri serpenti , ma tali 
ch'egli si raggruppa in sè stesso, forse per rappresentarlo in quel modo 
nel quale egli si avvolgea intorno alla persona dell* imposture Ales- 
sandro (Luciau. Pscudom. n. 15). Questi gl’ impose il nome TAYRilN, 
forse in riguardo alla famigliarità ch'egli pretendeva avere cui nume, 
ed alla benignità del novello Esculapio , che così veniva ad avere nome 
analogo all'antico ’Au il cui nome par derivalo da e che 
fù detto imoSùria, é-iódwsoj (v. la mia Appendice al Saggio p. 183). 

Le figure simboliche dell'ar li greche solevano essere eminente- 
mente proprie ed evidenti jc tale non sarebbe stata altrimenti la figura 
del drago ricorrente in monete di Nicomedia, posto che fosse scelta a 
simboleggiare quel tortuoso suo fiume Dragone. Cotale figura non era 
aimbolo chiaro ed evidente di fiume tortuoso, poiché il dragone a 
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108 

considerando meglio la cosa , mi pare che I 1 interpretazione del dra- 
gone a testa umana in monete di Nicomedia ripeter delibasi coll’Eckhel 
dal riscontro delle monete contemporanee di Abonotichos, ove colalo 
dragone ha apposto il nome rAYKQN , e rappresenta senza dubbio 
quel dragone pclleo, che addomesticato e fornito di testa umana po- 
sticcia dall' impostore Alessandro , fù creduto novello Esculapio ed 
autore di oracoli , a' tempi appunto degli Antonini. Che il culto di 
Giicone , novello Esculapio, da Abonotichos passasse in Bitinia , ne 
dà indizio Luciano (in Pscudomanti n. 18 ) dicendo, che i primi cre- 
duli accorsi al novello oracolo furono appunto i Bilinj , c che tosto 

furono fatte pitture, immagini e statue di bronzo e di argento rnppro- 

■ 

sentimi il Drago Giicone (Lucian. 1. c. n. 18). Anche nelle monete di 
Abonotichos il dragone ora ha testa umana , ed ora serpentina (vcd. 
Spanhcm. T. 1 , p. 214) : e si nelle monete di Nicomedia ( Mionnet , 
Sup. 1183-84) come in quelle di Abonotichos (Spanhcm. 1. c.), sono 
due serpenti , l'uno de* quali mostra comunicare all'altro il vaticinio. 
L'Eckhel lascia in incerto, se le (rodi del pseudomante Alessandro , ed 
il cullo di Giicone, oltrepassassero l’impero di M. Aurelio e L. Vero) 
ma pel riscontro delle monete di Nicomedia sembra che colali prestigj 
durassero almeno fino all' impero di Gordiano Pio ; poiché il dragone 
a faccia umana e ravvolto nella tortuose sue spire ricorre eziandio in 
monete di Tranquillina , non che di Diadumeniano ( Mionnet , Suppl. 
n. 1201, 1270). E si vuole bene avvertire la maniera particolare delle 
spire di Giicone , che non sono le solile degli altri serpenti , ma tali 
ch'egli si raggruppa in sì stesso, forse per rappresentarlo in quel modo 
nel quale egli si avvolgea intorno alla persona dell’ impostore Ales- 
sandro (Luciau. Pscudom. n. 15). Questi gl' impose il nome TAYKI1N, 
forse in riguardo alla famigliarità ch'egli pretendeva avere col nume, 
ed alla benignità del novello Esculapio , che cosi veniva ad avere nome 
analogo all'antico 'Aexlérrioc, il cui nome par derivalo da è'tec, c che 
fù detto ìato^ùriN, (v. la mia Appendice al Saggio p. 18S). 

Le figure simboliche dell'arti greche solevano essere eminente- 
mente proprie ed evidenti ; c tale non sarebbe stata altrimenti la figura 
del drago ricorrente in monete di Nicomedia, posto che fosse scelta a 
simboleggiare quel tortuoso suo fiume Dragone. Cotale figura non era 
(imbolo chiaro ed evidente di fiume tortuoso, poiché il dragone a 
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( Mon. dell 1 Itisi. Il , 51 , *) , sono quelle che adornano il nostro monu- 
mento ; cioè in deboli treccie si riconosce la figura del dio Aminone , 
avanti al quale un’altra figura di guerresche sembianze , verosimil- 
mente il rè, sia in attitudine, secondochè pare, impetuosa e con la 
destra elevata , mentre la sinistra stesa innanzi afferra probabilmente 
pei capelli un inimico vinto e stante a ginocchia piegate , di cui un 
debolissimo indizio è conservato fra mezzo le due accennate figure : il 
quale debole indizio ci conduce siffattamente a congbietturare pel raf- 
fronto di essa scultura col monumento di Bcirout. 1 geroglifici, meno 
qualche incerto segno di retro al rè e al dissotto del gruppo , sono 
illeggibili. c. sante*. 

e. Giunta intorno a Giove imperatore . 

Appiano oltre il passo da mè citato (v. addietro p. 70) , altro ne 
ha (B. Mithr. p. 217 segg.), che porge vieppiù chiara luce intorno al 
culto di Giove imperatore nel Ponto. Egli dopo avere accennato l’ap- 
parecchio fatto da rè Mitridate per la terza guerra mossa da lui contri 
i Romani , che principalmente consisteva di forze navali , narra come 
«pjispivw i'vpa;, órÓTtipa* rov vavracù irowap«»et , «jji t« or par la 
A 1 1 vèv «ruvrjjo .Swriuv tal II e a i < 3 ù v t Xiuxà» irmi* appai raj)tì( i{ ri 
rriìayos , tal Ilayiayvviaf irti’/tn. La particolari tb del consueto sacrificio 
a Giove etratioi , o sia imperatore, lattosi appunto nell’occasione di 
addestrare Varmata navale , parmi ne dia bella prova, ebe Giove era 
cosi venerato come auspice e preside si delle battaglie , come della 
felice navigazione, e detto perciò tulio insieme ZTPATlOS ed OrpIOJ , 
tanto più che il cullo di Giove ITPATI02 vedesi quivi congiunto a 
quel di Nettuno. Nel resto, avendosi dal contesto di Appiano che 
Mitridate era presso i confini della Paflagonia , allorché fece il solenne 
sacrificio a Giove imperatore , e d’altra parte sapendosi com’egli aveva 
una delle sue reggìe in Eupatoria , poco lungi da Amasia, principale 
cillk del Ponto e situata vicino a’ monti , si rende vieppiù verisimile 
che il patrio sacrificio a Giove imperatore solesse farsi sopra uno dei 
monti vicini ad Amasia, e che il rogo ardente delle monete di Amasia 
stessa sia appuoto quello del grande sacrificio «olito celebrarsi in onore 
di Giove imperatore. 

c. cavinoti!. 
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( Mon. dell’ Inst. II , 51 , *) , sono quelle che adornano il nostro monu- 
mento ; cioè in deboli traccie si riconosce la figura del dio Ammone , 
avanti al quale un’altra figura di guerresche sembianze , verosimil- 
mente il rè, sta in altitudine, secondochè pare, impetuosa e con la 
destra elevala, mentre la sinistra stesa innanzi afferra probabilmente 
pei capelli un inimico vinto è stante a ginocchia piegate , di cui un 
debolissimo indizio è conservato fra mezzo le due accennate figure : il 
quale debole indizio ci conduce sifTattamenle a conghietturare pel raf- 
fronto di essa scultura col monumento di Beirout. 1 geroglifici, meno 
qualche iocerto segno di retro al rè c al dissotto del gruppo , sodo 
illeggibili. o. AEikes. 

e. Giunta intorno a Giove imperatore. 

Appiano oltre il passo da mè citato (v. addietro p. 70) , altro ne 
ha (B. Mithr. p. 217 segg.), che porge vieppiù chiara luce intorno al 
cullo di Giove imperatore nel Ponto. Egli dopo avere accennato l’ap- 
parecchio fatto da rè Mitridate per la terza guerra mossa da lui contra 
i Romani , che principalmente consisteva di forze navali, narra come 
ipXppi-im i'ipot, òuróeupav roó vcrJTR&ù irMeeópsie; , «> j « tS arp ariti 
Ai! rèv euv®3i) Jìvelav r.al Ileettdùw Icaùi Izkw lippa xaStls i( tì 
irilayoc, ini Ilapitayevta; èiriiytro. La particolarità del consueto sacrificio 
a Giove ttralios , o sia imperatore, lattosi appunto nell'occasione di 
addestrare l'ormala navale , panni ne dia bella prova, che Giove era 
così venerato come auspice e preside si delle battaglie , come della 
felice navigazione, e detto perciò tutto insieme 2TPAT 102 ed OVPIOI , 
tanto più che il cullo di Giove 2TPATI02 vedesi quivi congiunto a 
quel di Nettuno. Nel resto, avendosi dal contesto di Appiano che 
Mitridate era presso i confini della Paflagonia , allorché fece il solenne 
sacrificio a Giove imperatore , e d’altra parte sapendosi coin’egli aveva 
una delle sue reggie in Eupaloria , poco lungi da Amasia, principale 
città del Ponto e situata vicino a’ monti , si rende vieppiù verisimile 
che il patrio sacrificio a Giove imperatore solesse farsi sopra uno dei 
monti vicini ad Amasia, e che il rogo ardente delle monete di Amasia 
stessa sia appunto quello del grande sacrificio solito celebrarsi in onore 
di Giove imperatore. 

c. CAVIDONI. 
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riportata del conte Bari. Borghesi, p, 238-251. — e. Apolline e Boline 
(Mon. dell’ Inst. voi. Ili, la». Xll), di E. Broun, pngg. 251-255. — 
.d. Tideo e Polinice presso Adrasto (tav. d'agg. P , 1S39), del dottore 
C.11%1. Aheken , p. 255-264. — e. Ercole ed Acheloo (tav. d'agg. Q , 
1839), del doti. L. Vrlichs , pngg. 265-271 . — 4. Numismatica, a. So- 
pra alcune medaglie inedite raccolte dal fù barone di Stnckelherg (tav. 
d’agg. R , 1 839) , del sig. cons. H. Base , psgg. 27 1 -280. — b. Monete 
romane inedite ( tavr. d'agg. S , T, 1839) , del aig. Francesco Ca- 
% pennesi , p. 280-287. == li. ricerche ed osservazioni. a . Osservazioni 

sul gruppo conosciuto sotto la denominazione di loro farnese, del signor 
cons. C. O. Miitlcr , pagg. 287-292. — b. Dichiarazione di alcuni tipi 
di medaglie di famiglie romane, di Cel. Cavedani , pagg. 292-321 . — 
tavole d'aggiunta. C. Mura d’Aurunca. — ff. Giudizio di Paride. — 

1. OEnocbce di S. E. il cav. Tempie. — K. Minerva Gorgolophos. — 
L. Adriano e Sabina. — M. Trionfi circensi. — JV. 1 , Pompa circense. 

2, Bassorilievo circense. — O. 1, Pilenlo circense. 2, Vittoria con sup- 
posta testa del Consus. 5, Moneta di Gordiano. 4, Fortuna con analoga 
testa del supposto Consus. — P. Tideo e Polinice presso Adrasto. — 
Q. Ercole ed Acheloo. — R. Medaglie del fé barone di Stackclberg. — - 
S. Medaglie consolari. — T. Medaglie imperiali. 

Essendosi con ciò pertanto chiuse le nostre pubblicazioni per 
quell’annata, ci aggrata di mostrare a' nostri partecipanti di avere co- 
piosamente soddisfatto alle assunte obbligazioni -, essendoché avendo 
pubblicato : 

Di Bulicamo fogli 12. 

Di Annali ...a 20. 

Di Tavv. d'agg. 19, equivalenti a .... a 19. 

Di Monumenti Tavv. 12, equivalenti a ... » 36. 


In tutto fogli 87. 

sono cinque fogli che sorpassano il quoto che ci stringe di debito verso 
i nostri Associati , secondo le nonne del manifesto. 

Roma li 8 luglio 1840. la DiaaztoHi. 
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riportila del conte Bart. Borghesi , p. 238-251. — c. Apolli ne e Bolide 
(Mon. dell’ Inst. voi. Ili, tav. XII), di E. Broun, pagg. 251-255. — 
,d. Tideo e Polinice presso Adrasto (tav. d’agg. P , 1 S39) , del dottore 
Gu%l. Jbcketi, p. 255-264. — e. Ercole ed Acheloo (tav. d’agg. Q, 
1839), del dott. L. Urliehs , p»gg. 265-271 . = 4. Numismatica, a. So- 
pri alcune medaglie inedite raccolte dal fò barone di Slackelberg (tav. 
d’agg. B, 1839), del sig. cons. H. Base , pagg. 271-280. — b. Monete 
romane inedite (tavv. d’agg. S , T, 1839) , del sig. Francesco Ca- 
\ pranesi , p. 280-287. =11. RiceacHB co ossbrvazioki. a. Osservazioni 

sul gruppo conosciuto sol loia denominazione di loro farnese, del signor 
cons. C. O. Miltter , pagg. 287-292. — b. Dichiarazione di alcuni tipi 
di medaglie di famiglie romane, di Cel. Cavedoni , pagg. 292-32t. — 
tavoli d’agcicsta. G. Mura d’Aurunca. — H. Giudizio di Paride. — 

1. OEnochoe di 8. E. il cav. Tempie. — - K. Minerva Gorgnlophos. — 
!.. Adriano e Sabina. — M. Trionfi circensi. — N. 1 , Pompa circense. 

2, Bassorilievo circense. — O. 1, Pilento circense. 2, Vittoria con sup- 
posta testa del Consus. 3, Moneta di Gordiano. 4, Fortuna con analoga 
testa del supposto Consus. — P. Tideo e Polinice presso Adrasto. — 
Q. Ercole ed Acheloo. — B. Medaglie del fù barone di Slackelberg. -- 
S. Medaglie consolari. — T. Medaglie imperiali. 

Essendosi con cib pertanto chiuse le nostre pubblicazioni per 
quell’annata, ci aggrala di mostrare a’ nostri partecipanti di avere co- 
piosamente soddisfatto alle assunte obbligazioni ì essendoché avendo 
pubblicalo : 

Di Bulletiino fogli 12. 

Di Annali ...a 20. 

Di Tavv. d’agg. 19, equivalenti a .... a 19. 

Di Monumenti Tavv. 12, equivalenti a ... a 36. 

In tutto fogli 87. 

sono cinque fogli che sorpassano il quoto che ci stringe di debito verso 
i nostri Associati , secondo le norme del manifesto. 

Roma li 8 luglio 1840. la Dilezioni. 
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dalle inontagn* circonvicine; tagliate in parte, in parte rozze , ma 
sempre commesse da mostrare una superficie assai liscia. I sepolcri 
del resto son mollo semplici , o consistenti in una camera con ingres- 
so, o in due camere, l'una delle quali forma il vestibolo. Di fronte 
all’entrata stanno due di que' banchi , detti comunemente letti , di 
nenfro. Il cielo della camera vien formato da lastre , appoggiate l'ima 
all'altra in angolo, quasi come tetto a due pendenze ; e forse la somi- 
glianza di colali camere colle militari trabacche è la cagione che tutto 
il lenimento porla il vocabolo del sito della Guardiola. Sopra ciascun 
sepolcro era un tumulo , di cui peraltro non si conservano clic deboli 
o mille treccie. 

Intanto quel che le dette tombe rende principalmente ragguar- 
devoli è un cunicolo che luti’ intorno gira alle camere, rivestito an- 
ch'esso da lastre e tanto largo che con comodo si può eDtro passeg- 
giarvi. Si domanda , se colai precinto formi quasi un termine sacro dei 
sepolcri iu analogia del recinto dei tempj e del pomerio delle città an- 
. fiche , o se sia praticato piuttosto per separare fra loro le ragioni dei 
singoli sepolcreti e per impedire che l’uno non avesse alcunché di 
comune coll’altro. 

la mezzo dei mentovati sepolcri si erge uo monte ben alto, sulla 
sommità del quale un resto di antico muro recioge uno spazio qua- 
drilungo. Siffatto quadralo è largo intorno a 150 palmi , lungo intorno 
a 180. 11 muro , che ha verso i cinque palmi d'altezza, ha una breve 
soslruzione di pietre calcaree messe insieme senza calce ma ben di- 
sposte; sopra il quale primo strato se n'alza un altro di lastre di nenfro 
congiunte più regolirmente e terminanti in forma di merli, secondo 
l'usanza delle fortezze. 

Dentro siffatto recinto si alza altro muro, anch'egli messo in forma 
quadrata, ma fondato più verso li cima del monte; e quantunque più 
distrutto dell' inferiore, nondimeno è ben evidente che lo sorpassasse 
in altezza; oggi in qualcbe parte arriva ancora a 8-9 palmi. Alle mura 
osservatisi traccio di stucco rosso. 11 suolo fra ■ due recinti è lastricato 
di un pavimento di breccia di mare in calcislruzzo. 

Lo spazio dentro quest* ultimo recinto , proprio la cima del 
monte, non presenta segno di fabbricato; e si restò alquanto iti dubbio 
intorno l'uso di colale singolare edilìzio, fino a che, fenduta la super- 
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dilla montagne circonvicine ; tagliare io parte, io parte rozze , ma 
• empi e commesse da mostrare una superficie assai liscia. I sepolcri 
del resto son mollo semplici , o consistenti in una camera con ingres- 
so, o io due camere, l'una delle quali forma il vestibolo. Di fronte 
all’entrata atanno due di que' banchi , detti comunemente letti , di 
nenfro. Il cielo della camera vien formato da lastre , appoggiate l'una 
all’altra in angolo, quasi come tetto a due pendenze ; e forse la somi- 
glianza di cotali camere colle militari trabacche è la cagione che tutto 
il lenimento porla il vocabolo del filo della Guardiola. Sopra ciascun 
sepolcro era un tumula , di cui peraltro non ai conservano che deboli 
o nulle Iraccie. 

Intanto quel che le dette tombe rende principalmente ragguar- 
devoli è un cunicolo che luti’ intorno gira alle camere , rivestito an- 
ch’esso da lastre e tanto largo che con comodo si può entro passeg- 
giarvi. Si domanda , ae cotal precinto formi quasi un termine sacro dei 
sepolcri in analogia del recinto dei tempj e del pomerio delle città an- 
. tiche , o se sia praticato piuttosto per separare fra loro le ragioni dei 
aingoli sepolcreti c per impedire che l'uno non avesse alcunché di 
comune coll’altro. 

In mezzo dei mentovati sepolcri si erge un monte ben alto, sulla 
sommità del quale un resto di antico muro recinge uno spazio qua- 
drilungo. Siffatto quadrato è largo intorno a 150 palmi , lungo intorno 
a 180. Il muro , che ha verso i cinque palmi d'altezza, ha una breve 
soslruzione di pietre calcaree messe insieme senza calce ma ben di- 
sposte; sopra il quale primo strato se n’alza un altro di lastre di nenfro 
congiunte piò regolarmente e terminanti in forma di merli , secondo 
l'usanza delle fortezze. 

Dentro siffatto recioto si alza altro muro, anch'egli messo in forma 
quadrala, ma fondato più verso la cima del monte; e quantunque più 
distrutto dell’ inferiore, nondimeno è ben evidente che lo sorpassasse 
in altezza; oggi in qualche parte arriva ancora a 8-9 palmi. Alle mura 
osservatisi treccie di stucco rosso. Il suolo fra i due recinti è lastricato 
di un pavimento di breccia di mare in calcistruzzo. 

Lo spezio dentro quest* ultimo recinto , proprio la cima del 
monte, non presenta segno di fabbricato; e si restò alquanto iti dubbio 
intorno l'uso di colale singolare edilizio, fino a che, fenduta la super- 
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116 II. MOKI-MIRTI. 

IL MONUMENTI. 

a. Sepolcro etrusco-romano di Perugia. 

Per le notizie e i disegni fornitici dapprima dal zelante nostro 
socio sig. conte S. Servami Colilo c per le osservazioni poco appresso 
recateci di persona dal eh. prof. Feuerbach che viaitb nou ha guari il 
sepolcro scoperto in Perugia fin dallo scorso febbrajo, siamo in grado 
d'intertenere i nostri lettori sopra quel meraviglioso scoprimento con 
alquanto più di proposito di quello che fù in passato , aggiungendo 
questi brevi cenni a quelli che il sig. cav. Vermiglioli cortesemente ci 
inviò poco dopo il travamento (Bull. 1840, pagg. 17-18)-, sul quale 
egli stesso stk pubblicando un compiuto lavoro. Noi non aggiunge- 
remo parola alle due relazioni favoriteci dai detti due colleglli , «die a 
verbo riportiamo qui appresso , salvo la parte che si raffronta. 

l. ai. 

Il sepolcro testé scoperto presso Perugia è rappresentato in tutti 
i suoi particolari nei cinque fogli disegnati che trasmetto all’lnstiluto; 
il primo de' quali ritrae la pianta di tutto l'edilizio, il secondo le due 
sezioni per lungo e per traverso , gli altri le tombe e le sculture ; ag- 
giungo eziandio un foglio di dichiarazioni per la pianta, cd altro foglio 
coi fac-simili delle epigrafi trovate variamente nel sepolcro. La sco- 
perta avvenne a due miglia di distanza da Perugia verso il sud della 
strada che mena ad Assisi , e il sepolcro è tutto incavalo nel vivo del 
tufo della montagna, a pie' della quale passa la via che si alò instituendo 
di Roma a Perugia. Per una porta della larghezza d' intorno a un 
metro si entra in un grande sotterraneo della forma, cosi detta, a croce 
latina, il cui vertice é la cella primaria del sepolcro, e Io stipite una 
grande sala; in ognun de’ cui lati sono due porle che danno ingresso a 
quattro celle separate ; la traversa poi si può dire un corridojo, a cia- 
scun dei due estremi del quale è una piccola aperta che introduce in 
altre due celle parallele alla primaria. Le celle sono quadrate e misu- 
rano verso i metri 2, 50 per lato, eccetto la primaria che, più grande 
delle altre, oltrepassa i tré metri: la grande sala, dalla porla principale 
all’ingresso della primaria cella, si steode oltre i metri 7, 50 e si al- 
larga per met. 4 : la traversa si allunga verso i met. 9. La porta d'in- 
gresso e le due laterali , che prima si presentano entrando , sono raf- 
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11. MONUMENTI. 

a. Sepolcro etrusco-romano di Perugia. 

Per le notizie e i disegni fornitici dapprima dal zelante nostro 
socio sig. conte S. Servanzi Codio c per le osservazioni poco appresso 
recateci di persona dal eh. prof. Feuerbach che visitò nou ha guari il 
sepolcro scoperto in Perugia 6n dallo scorso febbrajo , siamo in grado 
d'interlenere i nostri lettori sopra quel meraviglioso scoprimento con 
alquanto piò di proposito di quello che fù in passato, aggiungendo 
questi brevi cenni a quelli che il sig. cav. Vermiglioli cortesemente ci 
inviò poco dopo il travamento (Bull. 1840, pagg. 17-18); sul quale 
egli stesso sté pubblicando un compiuto lavoro. Noi non aggiunge- 
remo parola alle due relazioni favoriteci dai detti due colleghi , che a 
verbo riportiamo qui appresso , salvo la parte che si raffronta. 

b. aa. 

11 sepolcro testé scoperto presso Perugia è rappresentato in tutti 
i suoi particolari nei cinque fogli disegnati che trasmetto all’ Insti luto; 
il primo de’ quali ritrae la pianta di tutto l’edilizio, il secondo le due 
sezioni per lungo e per traverso , gli altri le tombe e le sculture ; ag- 
giungo eziandio un foglio di dichiarazioni per la pianta, cd altro foglio 
coi fac-simili delle epigrafi trovate variamente nel sepolcro. La sco- 
perta avvenne a due miglia di distanza da Perugia verso il sud della 
strada che mena ad Assisi , e il sepolcro é tutto incavalo nel vivo del 
tulio dalla montagna, a pie’ della quale passa la via che si stb inslituendo 
da Roma a Perugia. Per una porta della larghezza d’ intorno a un 
metro si entra in un grande sotterraneo della forma, così detta, a croce 
latina, il cui vertice é la cella primaria del sepolcro, e lo stipite una 
grande sala; in ognun de' cui lati sono due porle che danno ingresso a 
quattro celle separale; la traversa poi si può dire un corridojo, a cia- 
scun dei due estremi del quale é una piccola aperta che introduce in 
altre due celle parallele alla primaria. Le celle sono quadrate e misu- 
rano verso i metri 2, SO per lato, eccetto la primaria che, più grande 
delle altre, oltrepassa i Irò metri: la grande sala, dalla porla principale 
all’ingresso della primaria cella, si stende oltre i metri 7, 50 e si al- 
larga per met. 4 : la traversa si allunga verso i met. 9. La porta d'in- 
gresso e le due laterali , che prima si presentano entrando , sono raf- 
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foggia di campane rovesciate con altra più larga in cima , a somi- 
glianza del candelabro dipinto nella grotta tarquiniese del Pumpus. 

Tornando sopra le epigrafi del sotterraneo , noterò in prima una 
la quale mi era sfuggita di vista , ma che ci vien fornita dai fac-simili 
favoritici dal conte Servanzi Collie. Essa secondo la di lui relazione 
si trova nella facciala sotto il serpente dritto, ciò che sarebbe sul 
muro deteriore del vestibolo a mano destra di chi guarda : 

1 . 

=imvo32 

iqqaav-iiADvoacivi • 

2. Nello stipite dell’ ingresso principale si legge : 

MflHkHuaaoaA 40 h<3a 
«VI*VS4A3H.JI4A 
3D3S4I7AIOV* 

3. Sul sarcofago nell’ingresso della tribuna : 

1 4 34 : 10830 
Mfl4) : MUOflY 

4 . Sul secondo sarcofago, che viene ad essere nella tribuna 
il primo a mano dritta : 

fttkl830MAUWI43:13JVA 
Sul postamento: 

Plfl4>4flHÒ08VH 

5. Sul terzo sarcofago : 

M34VflMflMMH432 : OOfll 

6. Sul quarto sarcofago : 

HrtH^433433 

M34VA 

7. Sul sarcofago in mezzo alla tribuna : 

M34VA : MflUkH 1433 : OHOA 

8. Sul sarcofago della figura in irono: 

4AIOPI<lAI3Pimi43^AI4l3^ 

9. Sul sarcofago in marmo , che ci fornisce il bilingue 
il più perfetto che finora si conosca: 
d, Sulla facciala d'avanti: 

P. VOLVMNIVS A. F. V10LENS 
CAFATIA . NATVS 
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122 

foggi» di campine rovesciate con altra pili larga in cima , a somi- 
glianza del candelabro dipinto nella grotta tarquiniese del Pumpus. 

Tornando sopra le epigrafi del sotterraneo , noterò in prima una 
la quale mi era sfuggita di vista , ma che ci vien fornita dai fac-simili 
favoritici dal conte Servanzi Collie. Essa secondo la di lui relazione 
ai trova nella facciala sotto il serpente dritto, ciò che sarebbe sul 
muro deteriore del vestibolo a mano destra di chi guarda : 

1 . 

^Mvoaz 

iR^aavuADvoacivi . 

2. Nello stipite dell' ingresso principale si legge : 

MArnviuanoafl joh<a 
<JVliVQ4R3HJl^rt 
2na0ji7fuov* 

3. Sul sarcofago nell'ingresso della tribuna ; 
llflUWUJÌ : 1(1830 
MAJ} : MUUflY 

4. Sul secondo sarcofago, che vieue ad essere nella tribuna 
il primo a mano dritta : 

AMsaoMAuwuaaajVA 

Sul postamento: 

Mfl4>4flH4a8VH 

5. Sul terzo sarcofago : 

MajVfiMfluwijaa * ooai 

6. Sul quarto sarcofago : 

M3JVA 

7. Sul sarcofago in mezzo alla tribuna : 

majvfl = ma umilia 3 : ohoa 

8. Sul sarcofago della figura in trono : 

jAionoAiaumuadAiJia^ 

9. Sul sarcofago in marmo , che ci fornisce il bilingue 
il più perfetto che finora si conosca: 
a, Sulla facciala d'avanti: 

P. VOLVMMVS A. F. V10LENS 
CAFATlA . NATVS 
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Cererò a du« leste e con coda da serpente. Ercole, arco e faretra 
addenso e la clava sulla spalla , è immaginalo siccome viandante sotto 
fa proiezione di diviniti tutelali. Pallade gli vii appresso, facendo colla 
aitala destra pacifico cenno a barbata mantella!» figura che alfe di die- 
tro a lei ; Mercuiio precede toccando con una mano il vermo quasi 
come volesse calmarlo. — In modo simile, ma senta particolarità 
veruna scorgiamo sopra anfora Ercole frali» Smattoni : combatti- 
mento , fuga e morte veggonsi delineati con pochi ma sicuri , e crudi 
tratti. — Una delle cosidelte pelike mostra Ercole combattente 
/fesso : sulle groppa del Centauro i Dejanira e frali# figure accessorie 
un uomo ammantalo. — Dell 1 idi ia con Ercole e Jolao che uccidono il 
torneo serpente con erpi , ha già reto conto il doti. Schulz. Non ho 
che aggiungervi fuorché sul ventre del vaso trovasi Bacco con cantaro, 
un Satiro lincino ed altre figure di cotale compagnia , secondo il noto 
costume dei pitturi vsscular} di mettere Ercole in rapporto bacchico.— 
Nella più pacifica occupazione d'una gara musicale con Erme com- 
parisce sopra anfora già descritta dal dolt. lahn. Ricordo soltanto re- 
lativamente alla moltiplicità delle antiche forme vascularic , che sif- 
fatta anfora entrava in una specie d'anello , vale a dire in un vaso 
cicliforme senta fóndo e coperchio colla rappresentazione d'una da osa 
bacchica. In analogo riguardo faccio cenno d'uo vaso con due manichi 
tondi e spianati, il di cui venire è foggiato a seno muliebre che si ter- 
mina in capezzolo foracchialo. 

Delle assai dilette e di varj rapporti ricche scene alla fontana 
tolgo un'idria con uu giallo alquanto pallido. Sfingi stanno al prin- 
cipio ed al fine della rappresentazione di cui partecipano divinità a 
mor*tal'- In quelle distinguousi chiaramente Mercurio; in una 6 gura 
bari»® 1 » potrebbe riconoscersi Giove, in una terza femminea Pallade. 
Quessl® tiene nella inclinata destra una corona verso l'armato eroe , il 
«ju» 1 « soccorseci» accanto a fontana presso alto muro. Sono diretti 
vrcr»o 1 * medesima fontana , in cima di cui si scorge un uccello a distese 
ale 9 un' idrofore ed un nudo fanciullo eh’ è a cavallo e conduce altro 
Cavatilo bianco alla mano , il collo del quale è proteso avanti pev (sere 
del»’ acqua che indi scaturisce. Vengono appresso tri eroi in piena 
•(-•woduft, di cui il primo porla per contrassegno sullo scudo un'uc- 
c«J il secondo una stella, il terzo una gamba. Sopra altra idria, dello 
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Ctrbero i dua leste e con coda da serpente. Ercole, arco e faretra 
addosso e la clava sulla spalla , è immaginalo siccome viandante sotto 
I* protezione di diviniti tutelari. Pallade gli vi appresso, facendo colla 
alzata destra pacifico cenno a barbata (Dentellata figura che sii di die- 
tro a lei j Meicuiio precede toccando con una mano il vermo quasi 
come volesse calmarlo. — In modo simile, ma senza psrticolarilb 
veruna scorgiamo sopra anfora Ercole frali e Smattoni : combatti- 
mento , fuga e morte veggonsi delineati con pochi ma sicuri , e crudi 
tratti. — Lina delle cosidette pelike mostra Ercole combattente 
Nesso : Sulla groppa del Centauro é Dejanira e traile figure accessorie 
un uomo ammantalo. — Dell’ idi ia con Ercole e Jolao che uccidono il 
terneo serpente eoa arpi , ha gii reso conto il doti. Schulz. Non ho 
che aggiungervi fuorché sul ventre del vaso trovasi Bacco con cantaro, 
Un Satiro lincino ed altre figure di cotale compagnia , secondo il noto 
costume dei pittori vascularj di mettere Ercole in rapporto bacchico.— 
Nella più pacifica occupazione d'una gara musicale con Erme com- 
parisce sopra anfora gii descritta dal dolt. lahn. Ricordo sollauto re- 
lativamente alla molliplicili delle antiche forme vascularie , che sif- 
fatta anfora entrava in una specie d'anello , vale a dire in un vaso 
cicli forme sente fóndo e coperchio colla rappresentazione d'una danzi 
bacchica. In analogo riguardo faccio cenno d'uo vaso con due manichi 
tondi e spianali, il di cui ventre è foggiato a seno muliebre che si ter- 
Uliiia in capezzolo foracchiato. 

Delle assai dilette e di varj rapporti ricche scene alla fontana 
tolgo uu’ idria con uu giallo alquanto pallido. Sfingi stanno al prin- 
cipio ed al fine della rappresentazione di cui partecipano divinitii • 
tour- tali- In quelle distinguousì chiaramente Mercurio j in una figura 
bari»»** potrebbe riconoscersi Giove, in uni terza femminea Pallade. 
Que»ta tiene nella inclinata destra una corona verso l'armato eroe , il 
«|ual« s'accovaccia accanto a fontana presso allo muro. Sono diretti 
v«r»o 1* medesima fontana , in cima di cui si scorge un uccello a distese 
«le 9 un' Idrofora ed un nudo fanciullo eh' è a cavallo e conduce altro 
Cavea Ho bianco alla mano, il collo del quale è proteso avanti per bere 
dell **acqua che indi scaturisce. Vengono appresso tré eroi in piena 
•c avrà fduit , di cui il primo porla per coulrassegoo sullo scudo un’uc- 
cmlMcr, il secondo una stella, il terzo una gamba. Sopra altra idria, dello 
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cane* tur» , ma ebe non portano verun distintivo satiresco ; e sono in 
Vivace conflitto eoo uno sciame di vespe, le quali riempiono • densa 
nuvola l’intiero spazio del vaso. Dno di essi , il più offeso a ciò che 
pare, sta accovacciato per terra in atto d’urlare giandemeulc , difen- 
dendosi inutilmente contro sì fiero assalto colle braccia , le parti ses- 
suali di lui sono le più molestale. Due di essi si sono alzati e s’arro- 
stano contro siffatte bestie con frasche d’albero, mentrechè un terzo 
soffia dalla bocca quasi una nuvoletta di fumo. Ognuno penserà spon- 
taneamente alla simile calamitò di Bdelykleon e suoi familiari nelle 
'vespe d'Aristofane ; tanto più che lo stile sfoggiato non è condizionato 
da particolarità di maniera , e pare non permetti pensare a semplice 
scena domestica. — Il gruppo mezzano d’una kyalhis mostra un gio- 
s 'arte che doma un toro. Minerva alò assisa a sinistra, a destra un’altra 
deità con significante gesto dell’alzaia mano destra. Cavalli alati rin- 
chiudono il quadro. — Europa sopra toro guidato da Mercurio occorre 
sopra anfora ; sopra vaso dello stesso genere Apolline lincino , con 
dietro la cerva , e sui fianchi due donne con ramoscelli tratteti a guisa 
di rabeschi. — Il giudizio di Paride nel modo il più lotico e rozzo 
s’ incontra due volte. 

2. Vasi a figure rosse su fondo nero. Dei due i più importanti., 
vale • dire quello che rappresenta Alessandro e Cadmo ha reso conto 
*1 doli- Scbulz in modo tanto chiaro quanto aodo. In riguardo all’ul- 
timo , olire di qualche parole intorno lo stile le quali disseotouo dal 
parere di lui, trovo notato nel mio giornale, che Minerva stessa è irn- 
ftsnginata siccome Nike , slanlechè essa porge a Cadmo una corona 
d’afloro. La conghiettura dello Schulz , secondo cui la velala assisa 
dorma i Afrodite, dovrebbe essere acconciata colla pianta che è innanzi 
•d essa- Intorno il vaso, di cui parla il ridetto dott. Scbulz, p. 58 di 
questi trovo nel mio giornale le seguenti notizie: esso è della 

torna a dello stamnos. Degli alati Geoj uno nudo pare sia ermafrodito , 
l’a|t,-o è vestito. La composizione più estesa comincia a sinistra con 
Una colonna, che dovrebbe sopportare un solarium; accanto ad essa 
dapprima un eroe gradiente con elmo, scudo e lancia ed una deità 
Assisa» i 1* quale ad onta del nudo, ma coronato suo capo da mè vien 
crcdttu Minerva. Uno scudo stà per terra; gli sguardi di lei sono 
Verse - * esso scudo rivolti, colla destra ella accenna cosa a lei dinanzi. 
L.’aci vai!» che s’accosta per volo lieoe, a norma dei ricordi di matita 
da irai presi sulla faccia del luogo , una tenia oppure cintura (pensava 
ad j5iv~cole ed Ippolito). Un nudo giovane conduce un cavallo alla fon- 
tata *» * dietro a cui stà piantala una palma ; poi viene un’Amazzone in 
>-ost a* frigio e finalmente un uomo barbato, nudo, ma nondimeno 
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caricatura , ma tbe non portano verun distintivo satiresco ; • tono in 
vivace conflitto con uno sciame di vespe, le quali riempiono a densa 
nuvola l'intiero spazio drl vaso. Uno di essi , il piò olle so a ciò che 
pare, stk accovacciato per terra in atto d'urlare gì andementc , difen- 
dendosi inutilmente contro si fiero assalto colle braccia; le parti ses- 
suali di lui sono le più molestale. Due di essi si sono alzati e s'arro- 
stano contro siffatte bestie con frasche d'albero, mentrecbè un terzo 
soffia dalla bocca quasi una nuvoletta di fumo. Ognuno penserii spon- 
taneamente alla simile calamitò di Bdelykleon e suoi familiari nelle 
vespe d'Aristofane ; tanto più che lo stile sfoggiato non è condizionato 
da particolaritk di maniera, e pare non permetti pensare a semplice 
scena domestica. — Il gruppo mezzano d’utia kyalhis mostra un gio- 
vane che doma un toro , Minerva slk assisa a sinistra, a destra un’altra 
deitk con significante gesto dell’alzata mano destra. Cavalli alati rin- 
chiudono il quadro. — Europa sopra toro guidato da Mercurio occorre 
•opra anfora ; sopra vaso dello stesso genere Apolline lìricino , con 
dietro la cerva, e sui fianchi due donne con ramoscelli tratteli a guisa 
di rabeschi. — Il giudizio di Paride nel modo il più antico e rozzo 
»’ incontra due volte. 

2. Vasi a fgure rotte tu fondo nero. Dei due i più importanti., 
vale • dire quello che rappresenta Alessandro e Cadmo ha reso conto 
il doli- Scbulz in modo tanto chiaro quanto sodo. In riguardo all’ul- 
f'nto , olire di qualche parole intorno lo stile le quali dissentono dal 
parare di lui, trovo notato nel mio giornale, che Minerva stessa è iun- 
ntaginsli siccome Nike, atanlechè essa porge a Cadmo una corona 
d'alloro. La conghiettura dello Schulz , secondo cui la velala assisa 
don ri * è Afrodite, dovrebbe essere acconciata colla pianta che è innanzi 
*d essa. Intorno il vaso , di cui parla il ridetto dott. Schulz , p. 58 di 
*lue«s*i f'glj, trovo nel mio giornale le seguenti notizie: esso è della 
forrr» r* dello stamnoi. Degli alati Geoj uno nudo pare si* ermafrodito , 
l'altro è vestilo. La composizione più estesa comincia a sinistra con 
Una colonna , che dovrebbe sopportare un solarium; accanto ad essa 
d&ppw-tma un eroe gradiente eoo elmo, scudo e lancia ed una deitk 
assisa* i 1* quale ad onta del nudo, ma coronalo suo capo da mi vien 
creduta Minerva. Uno scudo stk per terra; gli sguardi di lei sono 
verse» osso scudo rivolti, colla destra ella accenna cosa a lei dinanzi. 
L’aquili che s'accosta per volo tieoe, a norma dei ricordi di matita 
da sr* & preii sulla faccia del luogo , una tenia oppure cintura (pensava 
ad li «'cole ed Ippolito). Un nudo giovane conduce un cavallo alla fon- 
tata •'* y dietro a cui stk piantata una palma ; poi viene un'Amazzone in 
cossi 1 1 ut* frigio e finalmente un uomo barbalo , nudo , ma nondimeno 
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ol»no fn già rat grembo. — ReUtivameule alla stoviglia dello Schulc 
p- 56, chiamata stoviglia colla Sirena , nolo soltanto che l'enigmatica 
figura del rovescio è pur munita di zampe di leone e codetta di Sa- 
tiro. — Ai nomi d'artisti cataloghiszati dallo Scholz e lahn aggiungo 
quello di Xeoocle sopra kylis: X$ENOKAEI EtIOIEIEN. 

Ali sia lecito di descrivere qualche campione dei vasi recente- 
mente scoperti in Chiusi. Essi mostrano , siccome per modo di regola 
tutti i vasi, che assai spezzati vengono rinvenuti nelle tombe di Chiusi , 
siano arcaici ossiano dipinti in rosso su fondo nero, la pià grande per- 
fezione dalla parte dello stile e della lavorazione. Presso il canonico 
Mazzetti ammirai i frammenti d’una kylis con figure rosse sopra nero. 
Il soggetto pare sia stato Ercole nel corteggio di Bacco. Si distingueva 
ancora il resto di figura assisa e munita di clava , un cervo, e il ceto bac- 
chico con tirsi e crotali. 11 più importante pezzo mi pareva il barbato 
Bacco sopra carro tirato da due aggiogali Satiri. Frammenti distinti 
furono scoperti durante il mio soggiorno coli nella tomba rotonda 
e nel nuovo sepolcro accanto di essa scoperto , mercè le premure del 
nobile sig. P. Bonci-Casuccini. Fra essi i frantumi d'une lekane con varj 
giri di uomini ed animali, neri su rosso fondo, i quali distingoonsi per 
grandezza straordinaria accompagnali da somma perfezione dell’arcaico 
stile. Uguale squisitezza mostrano i frammenti d'un vaso rappresen- 
tante rosso sopra nero il combattimento delia leroea idra. Dell'Èrcole 
poco si è conservato ; qualche cosa di più di una Minerva a magnifico 
costume. Jolao porta elmo e tiene due fiaccole accese nelle mani. Altri 
mostravano in parte soggetti bacchici , in parte eroici combattimenti. 
Di questi ultimi meritano mensione gli avanzi di bellissima kylis • 
figuro rosse sopra fondo nero. Si distingue ancora la figura d'una 
donna a tranquilla posa, e tré barbati arcieri che corrooo alla batta- 
gli» . nella destra l’arco, nella sinistra il dardo. Un quarto a folla 
btarba tiene gik teso l'arco per tirare. Viene poi il frantume d’un opliti 
cbe combatte in direzione inversa con scudo e lancia , e più in là un 
qtminlo arciere corrispondente agli auzidctti che è pronto per scaricare, 
la *»»*«' a lui si riconosce ancora la figura d'un eroe caduto per terra , 
la ari» cui bocca è semiaperta all'ultimo spiro. Al dissopra del suo capo 
svolra* un piccolo nudo alalo Genio, la destra di cui posa sulla bocca 
del moribondo , menti cchè la sinistra pare sia occupata a sciogliere 
j’elniD. Del nome che vi avea apposto Tarlisi! trovatisi ancora le st- 
gi* c 'oii traccia : ED01EZEN e EIEN. zittitalo riunisca. 
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alino io già tul grembo. — Relativamente alla atoviglia dello Schulx 
p. 5 6, chiamata stoviglia colla Sirena , noto follatilo che l’enigmatica 
figura del rovescio è pur munita di zampe di leone e codetta di Sa- 
tiro. — Ai nomi d’artisti catalogbixxati dallo Sclmlz e lahn aggiungo 
quello di Xeoocle sopra kylis: X$ENOKAEI EltOIEZEN. 

Sii sia lecito di descrivere qualche campione dei vasi recente- 
mente scoperti in Chiusi. Essi mostrano , siccome per modo di regola 
tutti i vasi, che assai spessati vengono rinvenuti notte tombe di Chiusi , 
siano arcaici ossiano dipinti in rosso su fondo nero, la più grande per- 
fezione dalla parte dello stile e della lavorazione. Presso il canonico 
Massetti ammirai i frammenti d’una kylix con figure rosse sopra nero. 
Il soggetto pare sia stato Ercole nel corteggio di Bacco. Si distingueva 
ancora il resto di Ggura assisa e munita di clava , un cervo, e il ceto bac- 
chico con tirsi e crotali. Il più importante pezzo mi pareva il barbato 
Bacco sopra carro tirato da due aggiogali Satiri. Frammenti distinti 
furono scoperti durante il mio soggiorno colk nella tomba rotonda 
e nel nuovo sepolcro accanto di essa scoperto , mercè le premure del 
nobile sig. P. Ronci-Casuccini. F ra essi i frantumi d'una lekane con varj 
giri di uomini ed animali, neri su rosso fondo, i quali distinguonsi per 
grandezza slraordioaria accompagnata da somma perfezione dell'arcaico 
stile. Uguale squisitezza mostrano i frammenti d’un vaso rappresen- 
tante rosso sopra nero il combattimento della lernea idra. Dell’Èrcole 
poco si i conservalo ; qualche cosa di più di una Minerva a magnifico 
costume. Jolao porta elmo e tiene due fiaccole accese nelle mani. Altri 
mostravano in parte soggetti bacchici, in parte eroici combattimenti. 
Di questi ultimi meritano menzione gli avanzi di bellissima kylix a 
figuro rosse sopra fondo nero. Si distingue ancora la figura d'una 
donna a tranquilla posa, e tré barbali arcieri che corrono alla batta- 
gli». nella destra l’arco, nella sinistra il dardo. Un quarto a folla 
barba tiene gik teso l'arco per tirare. Viene poi il frantume d'un opliti 
ciac combatte in direzione inversa con scudo e lancia , e più in Ih un 
qcaiuto arciere corrispondente agli anzidetti che è pronto per scaricare, 
la r»»uzi a lui si riconosce ancora la figura d’un eroe caduto per terra , 
la rii cui bocca è semiaperta all'ultimo spiro. Al dissopra del suo capo 
sv calati» un piccolo nudo alato Genio, la destra di cui posa sulla bocca 
del moribondo, menlrechè la sinistra pare sia occupata a sciogliere 
j’elnto. Del nome che vi avea apposto l’artista trovami ancora le sa- 
g,ax«_-nti treccie; E001ESEN e E5EN, anseimo rsoiasiCa. 
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era tuia soggetto delle sue ricerche fin dalla prima gioventù. Dalla 
mia lettera dei 17 giugno avete potuto conoscere i risul lamenti del mio 
peloponnesiaco viaggio; dopo 10 giorni di riposo in Atene, i quali per- 
altro pel Miiller erano stali giorni delle più forti fatiche, noi partimmo 
li 30 di giugno pel nord della Grecia; in che egli si senti fin dal prin- 
cipio molto faticato ; (la copia della gran pianta d'Alene, la quale egli 
avea terminato con incredibile rapidità, area consumato molte delle sue 
forze), ma peraltro non si scorgeva traccia veruna di malattia. Noi 
andammo sopra Marathoo a Rhamnuj, dove passammo insieme col 
cav. Finlay una giornata in ricerche intorno le rovine del tempio e le 
ben conservate mura di fortificazione che sono di marmo e stanno vicine 
al mare. Passando per Oropo , dove Miiller fece disegnare un troppo 
poco cognito rilievo del più bello stile, (quadriga con auriga ed eroe); 
andammo traversando la valle d'Asopo a Tanagra e di ih , lasciando a 
fianco assai importanti castelli d'antica ellenica data, a Tebe, la topo- 
grafia di cui , (dalla perfetta mancanza di decise rovine tanto impac- 
ciata) , nemmeno il Miiller polca mettere in chiaro. Poi per Aknepbia 
Verso le Katsbothra del Copais e lungo l'enigmatico traforo fatto pel 
Vivo sasso, (il quale Miiller si credette forzato di prendere per un’opera 
di Cralea) , allo sbocco del Kephissos presso la superiore Larymna. 
Quindi continuammo il nostro cammino sul settentrionale bordo del 
Ingo, passammo una giornata di somma scientifica soddisfazione fratte 
rovine d'Orchomenos e tirammo poi per Abae , Hyampolis , Eiatea 
verso le Termopili , dove esaminammo anche la località di Heraciea. 
‘Volgendoci in seguito verso mezzo giorno discendemmo dalle magni- 
fiche alture dell'Oeta nella valle dei Dorj , che trapassammo fin alle 
sorgenti del Kephissos. Per lo stretto di Grabia, il quale custodiva un 
giorno Kytinion, ci recammo ad Ampbissa e di Ih a Delphi. Quivi Miiller 
divisò di soggiornare otto giorni e di tentare scavazioni. Egli tentò in 
due luoghi; dapprima disbarrazzava le mura poligone, le quali in qua- 
lità di costruzioni del terrazzo del tempio vanno parallele colle scale 
knertdionali di esso tempio da ponente a levante, e le di cui parti visi- 
bili erano coperte d’iscrizioni ; mercè queste scavazioni trovossi subito 
>1 primo giorno un tesoro di più che CO incognite lapide , per lo più 
documenti d'emancipazioni sotto la forma di donazione di schiavi fatte 
dio , ma eziandio pubblici decreti della città di Ddphi e degli Am- 


Digitized by Google 



Ì30 I AGGCAGLIO 

eri itila soggetto delle sue ricerche fin dalla prima gioventù. Dalla 
mia lettera dei 17 giugno irete potuto conoacere i risultameli li del mio 
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vivo sasso, (il quale Miiller si credette forzato di prendere per un’opera 
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rovine d'Orchomenos e tirammo poi per Abae , Hyampolis , Eiatea 
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■Volgendoci in seguito verso mezzo giorno discendemmo dalle magni- 
fiche alture deU'Oeta nella valle dei Dorj , che trapassammo fin alle 
sorgenti del Kephissos. Per lo stretto di Grabia, il quale custodiva un 
giorno Kylinion , ci recammo ad Amphissa e di là a Delphi. Quivi Miiller 
divisò di soggiornare otto giorni e di tentare scavazioni. Egli tentò in 
due luoghi; dapprima disbarrazzava le mura poligone, le quali in qua- 
lità di costruzioni del terrazzo del tempio vanno parallele colle scale 
Vneridionali di esso tempio da ponente a levante , e le di cui parti visi- 
bili erano coperte d’iscrizioni; mercè queste scavazioni trovossi subito 
il primo giorno un tesoro di più che CO incognite lapide , per lo più 
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sili di raggiungere presto qualche medica assistei)*®, perciocché allori- 
fermo poco dopo riuscì pressoché impossibile di tenersi sul cavallo. DO 
Platea alla nuova strada artificiale di Tebe ad Atene non v’ba die due 
oree mezza di cammino, noi mettemmo ogni premura di condurlo coll), 
dove c’era qualche possibililìi di trasportarlo in vettura più oltre. la 
uno statoci totale mancanza di conoscenza di sé stesso, egli arrivò allo 
stretto di Rasa (Eleuthene), dove giacque tutto il giorno di mcrcoldl 
non dissimile da un moribondo. Immaginatevi la nostra ambascia, senza 
medico , senza aiuto ! Finalmente verso sera sopravvenne un sonno da 
sano, dopo il quale la mattina appresso egli tornò in sé e fece interro- 
gazioni intorno gli ultimi giorni di cui non si ricordò per nulla. A que- 
st'epoca giunse il reai medico, a cui avea mandato subito un espresso 
con dispacc) , con una carrozza molto comoda ; noi fummo ancor pieni 
di belle speranze, benché il medico dichiarò subito grave assai lo stato 
dell'infermo. Schòll ed io precedemmo a cavallo per Atene, rilasciando 
il Muller in sentimenti assai lucidi. Ma il parossismo tornò un’altra volta 
e durante il viaggio il medico temette più volte di perderlo. A due ore 
dopo mezzanotte (il venerdì! egli giunse coll'infermo in Atene, ove si 
fece lutto ciò che può immaginarsi. Ma invano, nè rimedj interni erano 
capaci di distruggere il pernicioso miasma, nè repellenti di tenerlo in 
vii a; senza tornar più in sentimenti egli spirò placidamente dieci mi- 
nuti avanti le quattro pomeridiane di sabato. L’autopsia mostrò che il 
Cervello era interamente rammollito} i troppo energici sforzi ch’egli fece 
durante il Suo soggiorno in Grecia, congiunti coll’influenza esterna dei 
raggi solari, furono la causa della sua morte. 

L'università d’Atcne prese cura della sua tomba e fece tagliare in 
cima della collina di Kolonos un sepolcro nel vivo sasso per mettervi 
più tardi un monumento di marmo, appunto colò dove dieci settimane 
passate stava con lui , trattenendoci sulla topografia di questi vene- 
randi siti. 

11 funerale era assai onorifico e degno; sabato mattina col tramon- 
tar del sole giunse l’immenso convojo al Kolonos ; i quattro decani 
d ej l'Università trovavo risi sui quattro cantoni della cassa; tutto ciò che 
apparteneva ad università e ginnasj , al corpo diplomatico, alla corte ec. 
seguiva , non meno che l’intera popolazione franca e molti Grccii 
Sull* tomba furono recitati sermoni greci e tedeschi. 
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e durante il viaggio il medico temette più volte di perderlo. A due ore 
dopo mezzanotte (il venerdì! egli giunse coll'infermo in Atene, ove si 
fece lutto ciò che può immaginarsi. Ma invano, nè rimedj interni erano 
capaci di distruggere il pernicioso miasma, nè repellenti di tenerlo in 
vita; senza tornar più in sentimenti egli spirò placidamente dieci mi- 
nuti avanti le quattro pomeridiane di sabato. L’autopsia mostrò che il 
cervello era interamente rammollito; i troppo energici sforzi ch’egli fece 
durante il Suo soggiorno in Grecia, congiunti coll'influenza esterna dei 
raggi solari, furono la causa della sua morte. 

L'università d'Alene prese cura della sua tomba e fece tagliare in 
cima della collina di Kolonos un sepolcro nel vivo sasso per mettervi 
più tardi un monumento di marmo, appunto colà dove dieci settimane 
passale slava con lui , trattenendoci sulla topografia di questi vene- 
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^seguiva, non meno che l’intera popolazione franca e molti Grccii 
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malesche, ed il frammento d'allro vaso ili fondo giallo con rozzissime 
figure pur animalesche , che per motivo tanto dello stile quanto della 
iscrizione appostavi si potrebbe dire di mano etnisca- L’ iscrizione 
è: I , le lettere scritte con tinta rossa. 

M.i più ricco del mentovato era l'altro sepolcro foggiato in una 
camera con due piccole a fianco. Trovaronsi io essi alcuni belli orna- 
menti d’oro « ciò erano in lamina sottilissima con figure di foglie e ro- 
sette impressevi e formanti parte d’una catena; dippoi un braccialetto 
di lavoro principalmente prezioso e die può stare al confronto coi più 
bei lavori che di questa specie finora si trovarono nei sepolcri dell’ E- 
trnria. Quattro stretti fili d' oro formano quasi lo scheletro e sono 
congiunti fra loro per mezzo di varj ornamenti lavorali a stampa, teste 
umane , uccelli svolazzanti e scarabei. Sopra il fermaglio sono le figure 
di due piccoli leoni. 

Nelle camere di fianco si trovarono cocc) di lavoro rozzo con figure 
animalesche impresse a stampa. 

Infine nel piano della città stessa si scopri qualche importante 
oggetto. Ne venne fuori un piccolo galletto di bronzo , grande quasi 
«lue oncie e rappresentato io alto di razzolare, con la testa protesa 
innanzi. Di mirabile vi rezza è l’espressione di cotale figurina e spirante 
J’ ingegno d’un artista non mediocre nella maniera con cui è trattato, 
In quale alle forme naturali e svelte imprime un qualche carattere di 
simmetria artifiziale e misurata , egli entra nel genere di quei lavori 
etruschi che per le ragioni altre volle indicate ci rammentano in qual- 
che maniera lo stile egizio. Rilevabili inoltre erano alcuni lavori di 
terracotta, che trovaronsi nel medesimo sito deiranlica città, parte di 
stile più antico , parte di fattura più recente e romana. E distinguesi 
fra gli ultimi un bassorilievo di squisito lavoro e, come si vede dai 
lzudù usati ad incastrarlo , di servizio architettonico. Esso rappre- 
senta una figura muliebre assisa sopra un acanto, il quale sporge le 
sue spire da tutte le parti. La sinistra ì appoggiata sur una foglia , 
la destra elevata tiene sospesa la punta del vestimento. — Altri bassi- 
■rilievi e statuette non ripetono che oggetti conosciuti già da altre fre- 
quenti rappresentazioni. 

o. Aaiaea. 
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mulesche , ed il frammento d'altro vaso di fondo giallo con rottissime 
figure pur animalesche , che per motivo tanto dello stile quanto della 
iscrizione appostavi si potrebbe dire di mano etnisca. L’ iscrizione 
è: 3 | v ~t , le lettere scritte con tinta rossa. 

Al.» più ricco del mentovato era l'altro sepolcro foggiato in una 
camera con due piccole a fianco. Trovaronsi in essi alcuni belli orna- 
menti d'oro, ciò erano in lamina sottilissima con figure di foglie e ro- 
sette impressevi e formanti parte d’una catena; dippoi un braccialetto 
di lavoro principalmente prezioso e che pub stare al confronto coi più 
bei lavori che di questa specie finora si trovarono nei sepolcri dell’E- 
truria. Quattro stretti fili d' oro formano quasi lo scheletro e sono 
congiunti fra loro per mezzo di var) ornamenti lavorali a stampa, leste 
umane , uccelli svolazzanti e scarabei. Sopra il fermaglio sono le figure 
di due piccoli leoni. 

Nelle camere di fianco si trovarono cocc) di lavoro rozzo cod figure 
animalesche impresse a stampa. 

Infine nel piano della città stessa si scoprì qualche importante 
oggetto. Ne venne fuori un piccolo galletto di bronzo , grande quasi 
due oocic e rappresentato io alto di razzolare, conia testa protesa 
innanzi. Di mirabile vivezza è l’espressione di cotale figurina e spirante 
l’ingegno d’un artista non mediocre nella maniera con cui è trattato, 
In quale alle forme naturali e svelte imprime un qualche carattere di 
simmetria arlifiziale e misurata , egli entra nel genere di quei lavori 
etruschi che per le ragioni altre volle indicate ci rammentano in qual- 
che maniera lo stile egizio. Rilevabili inoltre erano alcuni lavori di 
terracotta, che trovaronsi nel medesimo sito dell'antica città, parte di 
stile più antico , parte di fattura più rcceote e romana. E dislinguesi 
Ira gli ultimi un bassorilievo di squisito lavoro e , come si vede dai 
buchi usati ad incastrarlo , di servizio architettonico. Esso rappre- 
sacela una figura muliebre assisa sopra un acanto, il quale sporge le 
sue spire da tulle le parti. La sinistra ì appoggiata sur una foglia , 
la destra elevata tiene sospesa la punta del vestimento. — Altri bassi- 
«•ilievi e statuette non ripetono che oggetti conosciuti già da altre fre- 
quenti rappresentazioni. 

o. SBISEV. 
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156 li. MOinmiKTi. 

possono ammirarsi le particolarità di si importante monumento sepol- 
crale ancor oggi e potrà godersene in futuro -, mentrechè altri simili 
scoprimenti non sogliono essere che il prodromo delfiniera distruzione 
di quanto si vien dissotterrando e ritogliendo da quel fortunato obblio 
al quale siam debitori delle cognizioni che ci ha serbale per si lunghi 
secoli : tal che alcune volte più da augurarsi sarebbe che non fosser 
tornati in luce alcuni monumenti di quello che venissero in balìa di 
uomini che non apprezzano la loro conservazione quanto si conviene. 
Ora ci allegra grandemente l’animo di dar breve cenno del ritrova- 
mento di altro sepolcro appartenente alla classe dei colombari , di cui 
benevoli fati serbarono il travamento alle bene intese cure del suddetto 
non mai bastantemente commendato sig. cav. Campana. Egli conti- 
nuando le sue investigazioni nella vigna che ha l’ingresso al destro lato 
di chi vuol uscire da Porta latina , vide coronate le sue sollecitudini 
sin dal passato mese di aprile coll’ imbattersi in vasto colombario , a 
cui frai più bene conservali nessuno negherà il primo posto, tanto per 
la sua quasi gigantesca estensione , quanto per il perfetto insieme che 
ai nostri sguardi presenta. 

Nel centro d'una sala stragrande ergesi, siccome alta torre, un largo 
piè dritto, le di cui pareti appreslan luogo a numerosi loculi: sui lati al 
dissopra di un cornicione che divide l'altezza in mezzo, scorgonsi pitture 
decorative a fresco di vaghi colori. Ancorché in esse non veggansi che 
uccelli fra piante ed alberi , pure recano al monumento intera si bel 
fregio, che fù ottimo il pensiere di dirigere sopra que’ graziosi avanzi 
tutta la cura per difenderli contro il contatto dell’aria , e si continue- 
ranno gli encomj anche nell'avvenire verso lo zelo posto dal Camarlin- 
gato per assicurare per lungo tempo al sepolcro la sua bella e quasi 
intera conservazione , mediante solido tetto , i lavori del quale ormai 
sono vicini al loro termine. 

Si sono conservate in posto ben 150 lapide, che ci ricordano assai 
validamente il concorso che si facea per deporre le fredde ceneri di 
parenti e familiari in colai sorta di ccmeterj. Vediamo il continualo 
commercio che si facea di quei siti d'eterno riposo, i quali cambiavano 
patrono non meno spesso che i domicilj dei viventi. Troviamo segnata 
la compra di quelle olle più d’una volta, ondo ci sia lecito di trascri- 
vere a modo d’esempio soltanto questi pochi titoli : 
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possono ammirarsi le particolarità di si importante monumento sepol- 
crale ancor oggi e potrà godersene in futuro ; mcntrcchò altri simili 
scoprimenti non sogliono essere che il prodromo dell'intera distruzione 
di quanto si vien dissotterrando e ritogliendo da quel fortunato okblio 
al quale siam debitori delle cognizioni che ci ha serbale per si lunghi 
secoli : tal cbc alcune volte più da augurarsi sarebbe che non fosser 
tornati in luce alcuni monumenti di quello che venissero in balìa di 
uomini che non apprezzano la loro conservazione quanto si conviene. 
Ora ci allegra grandemente l'animo di dar breve cenno del ritrova- 
mento di altro sepolcro appartenente alla classe dei colombarj, di cui 
benevoli fati serbarono il travamento alle bene intese cure del suddetto 
non mai bastantemente commendato sig. cav. Campana. Egli conti- 
nuando le sue investigazioni nella vigna che ha l'ingresso al destro lato 
di chi vuol uscire da Porla latina , vide coronate le sue sollecitudini 
sin dal passato mese di aprile coll’ imbattersi in vasto colombario , a 
cui frai più bene conservati nessuno negherà il primo posto, tanto per 
la sua quasi gigantesca estensione, quanto per il perfetto insieme die 
ai nostri sguardi presenta. 

Nel centro d’un» sala stragrande ergesi, siccome alta torre, un largo 
piè dritto, le di cui pareti apprestan luogo a numerosi loculi: sui lati al 
dissopra di un cornicione che divide l’altezza iu mezzo, scorgonsi pitture 
decorative a fresco di vaghi colori. Ancorché in esse non veggansi che 
uccelli fra piante ed alberi , pure recano al monumento intero si bel 
fregio, che fù ottimo il pensiere di dirigere sopra que' graziosi avanzi 
tutta la cura per difenderli contro il contatto dell'aria , e si continue- 
ranno gli encomj anche nell'avvenire verso lo zelo posto dal Camarlin- 
gato per assicurare per lungo tempo al sepolcro la sua bella e quasi 
intera conservazione , mediante solido tetto , i lavori del quale ormai 
sono vicioi al loro teriniue. 

Si sono conservate in posto ben 1 50 lapide, che ci ricordano assai 
validamente il concorso che si facea per deporre le fredde ceneri di 
parenti e familiari in colai sorta di ccmeter). Vediamo il continualo 
commercio che si facea di quei siti d'eterno riposo, i quali cambiavano 
patrono non meno spesso die i domici!] dei viventi. Troviamo segnala 
la compra di quelle olle più d'una volta, onde ci sia lecito di trascri- 
vere a modo d'esempio soltanto questi pochi titoli : 
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11. MOROMIKTI. 

8 . 

M. AEMtMVS . riACCVS 
VENDID1T . 1~ AVRABIO 

raiLACto . ollàs . dvas 

GRADV . TERTIO . AB . IMO 

Simile esatta indicazione del posto, per cui anche la leggenda era di- 
putata, contiene questa lapida: 

9 . 

D. M. 

SIASTVS . AVO. UB. TASTI. 

ABIVS FAEC1T AEDICZAS 

TBSS INTBART1BVS DEZT 

BBIOBB TASTI TABU 

TI* IVSCTAS . DVAS . IT . TI ATI 

A . ISQVA TITVtVS TISVS EST S1BI ET 

IVIS . L. L1BIRT ABVSQVE . TOSTERISQ. 

EOA VAI . 

Ma lunga cosa sarebbe di voler dar ragione di lutti i particolari de'quali 
dobbiamo la conoscenza a questo tesoretlo di titoli lapidarj: noi però 
ci contentiamo di accennare soltanto la seguente non meno importante 
quanto singolare leggenda, che ci addila la tomba d’un mimo : 

10 . 

CAESA1US . LVSOR 

MVTVS . AltGVTVS . 

IMITATOE . 

Tt. CAESAR1S . AVGVSTI . QVI 
FaiMVM . 1NVERIT . CAVS 

IDtCOS . IMITASI » 

Noi ci astenismo d’ogni commento tanto piò che il fortunato posses- 
sore di sì raro monumento stà pubblicando una degna edizione non cbe 
di questo ancora dell’altro colombario, cbe nelle medesime vicinanze 
fù tanti anni indietro pure da lui dissotterrato. Ed è questo certamente 
non il meno importante risullamento della recente scoperta, cbe essa 
abbia dato un nuovo impulso al dotto nostro socio di schiudere i tesori 
d’erudizione da lui da tanto tempo accumulati e per imminenti pubbli- 
cazioni pronti tesori. Ora ci allegra d’assai di poter dire pubblica- 
mente che la stampa del testo ha definitivamente comincialo , inentre- 
chè le tavole in rame con accuratezza e decoro eseguite non hanno me- 
stieri che di essere messe insieme col sullodato dotto commentario. 
Siccome però a noi sarà forza di tornare su questi ritrovati nel dare 
l’estratto disi importante opera , cosi ci fermiamo per non ripetere le 
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li. MOHDMINTI. 

8 . 

M. «IMI uva . FLACCVS 
VENDIOIT . t. AVRABIO 
rul LACKO . 0LLA5 . DVAS 
GEADV . TEETIO . AB . IMO 

Simile esatta indicazione del posto, per cui anche la leggenda era de- 
putala, contiene questa lapida: 

9. 

D. M. 

Bt ASTVS . AVO. UB. TABVL 

ABIVS FAIC1T AED1CIAS 

TBES IHTBANTIBVS DBXT 

BAIOBB PASTE PABIB 

TX» 1VNCTAS . DVAS . Zt . TBBT1 

A . ISQVA TITVLVS FIXVS EST SIBI ET 

SVIA . t. LIBBBTABVSQVB . POSTERISQ. 

EOI.VM . 

Ma lunga cosa sarebbe di voler dar ragione di tutti i particolari de'quali 
dobbiamo la conoscenza a questo tesoretlo di titoli lapidarj: noi però 
ci contentiamo di accennare soltanto la seguente non ineoo importante 
quanto siugolare leggenda, che ci addita la tomba d’un mimo ; 

10 . 

CAESAR1S . LVSOR 

MVTVS . ABCVTVS . 

IMtTATOB . 

Tt. CABSARIS . AVGVSTI . QVI 
PBIMVM . 1NVESIT . CAVS 

1DIC0S . IMITASI * 

Noi ci asteniamo d’ogoi commento tanto piò che il fortunato posses- 
sore di si raro monumento stò pubblicando una degna edizione non che 
di questo ancora dell’altro colombario, che nelle medesime vicinanze 
fò tanti anni indietro pure da lui dissotterrato. Ed è questo certamente 
non il meno importante risultamento della recente scoperta, che essa 
abbia dato un nuovo imputso al dotto nostro socio di schiudere i tesori 
d'erudizione da lui da tanto tempo accumulati c per imminenti pubbli- 
cazioni pronti tesori. Ora ci allegra d’assai di poter dire pubblica- 
mente che la stampa del testo ba dcGnitivameule comincialo , mentre- 
chè le tavole in rame con accuratezza e decoro eseguite non hanno me- 
stieri che di essere messe insieme col sullodato dotto commentario. 
Siccome però a noi sarà forza di tornare su questi ritrovati nel dare 
l’estratto di si importante opera , cosi ci fermiamo per non ripetere le 
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140 il. xommtirri. 

nettavano. L'epigrafe stessa segnata a tratto di bulino nella sommiti di 
ciascuna , ed in quella porzione, che dovea ricoprire le tibie vicino al 
ginocchio, è compresa nelle seguenti poche lettera Zfl+VV'j TVTAS. 

Chi potrebbe mai distillarsi il cervello per rintracciare qualche 
cosa di meno incerto, men dubbio, nello svolgere le poche vestigie che 
rimangono del fenicio idioma , od i semitici dialetti, lo slavo, ed altri 
del settentrione, piuttosto che nell’antico greco e latino, con profitto 
maggiore e minore incertezza 1 Dell'antico latino pertanto rimane an- 
che a di nostri il verbo tutor in posizione attiva: tuta lutai è cosi ado- 
perato da Plauto (Mere. v. 2, 25), sebbene in qualche edizione abbiasi 
diversa lezione, da Nevio e Pomponio presso Nonio (VII, 70), e sem- 
pre in senso di proteggere , guardare , custodire, lo conseguenza bi- 
sognerà dire che nelle gambaruole perugine l'antico proprietario con 
esse medesime il suo parlare rivolgesse , ed usando , diremo cosi , 
una forinola di militare acclamazione , dicesse loro: tu mi difendi , mi 
proteggi e guardi, e l'officio cui erano destinate codeste armature di 
custodia e difesa , venne chiaramente esposto dal poeta Alceo presso 
Ateneo (XIV, 15), cosi dal Delccampio tradotto: «Undique affisse sunt 
oc rem splendida! monimenta conira sagittas libiarum • , e la di cui 
invenzione a quelli di Caria si attribuisce da Plinio (VII, 56). Per sif- 
fatta ragione il nuovo vocabolo può bene sggiugnersi al glossario etru- 
sco, e vocabolo, che per la sua chiarezza può anche servire di lume alla 
interpretazione di altre antiche voci tuscanico- auliche di minore chia- 
rezza , c di meno facile interpretazione. 

La breve nota sulle ocrce perugine polea aggiugnersi agli altri 
monumenti inediti, riuniti alla operetta sul sepolcro dei Volunni sco- 
perto nel febbrajo del 1840, ma erano già stampati quei fogli quando 
si scoprirono le nuove leggende ne’ bronzi perugini. 

CIO. li.IT. YESM1GLIOLI. 

e. Scarabei greci .'Da lettera del tig. Giorgio rnaiv Est}, 
al doti. E. Brautt , d. d. 11 agosto 1 840. 

Uno scarabeo di mio possesso mostrasi a tal segno importante che 
non credo improbabile che voi Io giudichiate degno d'essere pubblicalo. 
Fu esso trovato in Egina durante certe lunghe scavazioni le quali quivi 
si operarono nel 1820 intorno i sepolcri che circondano l'antica città. 
Lo comprai fin d'allora. Egli i d’agata fina e ha questo di rilevante ebe 
porta l’intaglio d'uno scarabeo a distese ale ed una leggenda in dorico 
dialetto: KDEoNTIAA£MI(Kf(OvTiàdoozqii).Non pretendo di allentarmi 
a qualche eonghieltura intorno l'epoca del monumento, bcuclic l'iteri* 
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nettavano. L’epigrafe stessa segnata a tratto di bulino nella sommiti di 
ciascuna , ed in quella porzione , che dovea ricoprire le tibie vicino al 
ginocchio, è compresa nelle seguenti poche lettere ZA+VK > TVTAS. 

Chi potrebbe mai distillarsi il cervello per rintracciare qualche 
cosa di meno incerto, mcn dubbio, nello svolgere le poche vestigie che 
rimangono del fenicio idioma , od i semitici dialetti, lo slavo, ed altri 
del settentrione, piuttosto che nell’antico greco e latino, con profitto 
maggiore e minore incertezza? Dell'antico latino pertanto rimane an- 
che a di nostri il verbo tutor in posizione attiva: luto tutas è cosi ado- 
peralo da Plauto (Mere. v._2, 25), sebbene in qualche edizione abbiasi 
diversa lezione, da Nevio e Pomponio presso Nonio (VII, 70), e sem- 
pre in senso di proteggere, guardare , custodire. Io conseguenza bi- 
sognerà dire che nelle gambaruole perugine l’antico proprietario con 
esse medesime il suo parlerò rivolgesse , ed usando , diremo cosi , 
una forinola di militare acclamazione, dicesse loro: tu mi difendi , mi 
proteggi e guardi, e l'officio cui erano destinate codeste armature di 
custodia e difesa , venne chiaramente esposto dal poeta Alceo presso 
Ateneo (XIV, 15), cosi dal Dclccampio tradotto: «Undique affixae sunt 
ocre» splendida) monimenta conira sagittas tibiarum • , e lo di cui 
invenzione a quelli di Caria si attribuisce da Plinio (VII, 56). Per sif- 
fatta ragione il nuovo vocabolo può bene aggiugnersi al glossario etru- 
sco, e vocabolo, ebe per la sua chiarezza può anche servire di lume alla 
interpretazione di altre antiche voci tuscanico-anliche di minore chia- 
rezza , c di meno facile interpretazione. 

La breve nota sulle ocree perugine polca aggiugnersi agli altri 
monumenti inediti, riuniti alla operetta sul sepolcro dei Volunni sco- 
perto nel febbrajo del 1840, ma erano già stampati quei fogli quando 
si scoprirono le nuove leggende ne’ bronzi perugini. 

CIO. 1ABT. VI1M1GLT0LI. 

e. Scarabei greci.'Da lettera del sig. Giorgio tiiila * Esq. 
al doti. E. Broun , d. d. 11 agosto 1 840 . 

Uno scarabeo di mio possesso mostrasi a tal segno importante che 
non credo improbabile che voi lo giudichiate degno d’essere pubblicato. 
Fu esso trovato in F.gina durante certe lunghe scavazioni le quali quivi 
si operarono nel 1820 intorno i sepolcri che circondano l’antica città. 
Lo comprai fin d’allora. Egli è d’agata fina e ha questo di rilevante che 
porta l’intaglio d'uno scarabeo a distese ale ed una leggenda in dorico 
dialetto: K DEoNTI A AF.M!(Kj5<ovriia3-r tipi). Non pretendo di attentarmi 
a qualche eonghicttura intorno l’epoca del moouiucuto , benché l’iscri- 
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III. HTJIMTCni. 



d. Giunta intorno alle monete di Nuceria della Campania. 

( Ballettino 1839, p. 138). 

Che la voce M VH IZ)>3 , scritta sotto due figure equestri, ami 
che nome di magistrato , sla relativa al subbietlo stesso , panni si renda 
vieppiù verisimile pel riscontro di un'epigrafe di Nuceria Alfaterna , 
posta a M. Virilo Cerauno edile, duumviro jure dicundo, prefetto 
de' fabbri e quinqueviro, oa uvKinctsTuu aivs, qvod eqvom Macavis 
rosviasT, ir osaamtos Forvio oaoicaTtoas itvs didbsìt (v. Giorn. 
arcadico T. XXXIV, p. 243). Il contesto dell’ iscrizione sembra indi- 
care che in Nuceria fosse venerata la statua di un cavallo o di un 
cavalli ere, che comunemente si dicesse sqvos ataoavs, forse per essere 
colossale; e probabilmente sarli stata la statua equestre dell'eroe Epi- 
dio Nunciono. La non molto distante cillh di Equns Tuticus, che 
torna a dire lo stesso che Equos Magnus , forse venne cosi nomata 
per ragione consimile. c. civedoni. 


HI. LETTERATURA. 

1 . Taxze greche ed etnische del reai museo di Berlino pubblicate da 
Od. camuso {Griechische von etruskische Trinkschadlen des Bò- 
ni gl. Museum zus Berlin). Berlino 1840, fol. 

II eh. Gerhard, per la propagazione degli archeologici studj, con 
instancato zelo e con ogui maniera di fatiche rese in quest’opera di pub- 
blico dritto una scelta delle più squisite tazze, che formano il maggiore 
ornamento del museo di Berlino ; in modo tale , che o si guardi l’ese- 
cuzione delle tavole colorite e della nitida stampa, oppure la spiegazione 
ripiena di gusto , si deve assegnare a questa opera un posto tra le più 
belle cose di questo genere. Due tazze di Nicostenee Xenocle (t. 1) ven- 
gono riportile siccome campioni delia maniera la più arcaica; segue 
(t. 2, 3) la coppa in parte già da Levczow pubblicata la di cui pittura 
principale ritrae la nascita di Pegaso. Sulla rilevante stoviglia data in 
tav. 4, 5 comparisce un’adunanza di deità assise : Poseidon , Albene , 
Hermes, Apollon, Arlctnis, Zeus e di rimpetto ad esso una donna , la 
quale per l'acconciatura dei capo e per la sedia ita sembianza di mor- 
tale , pel posto che occupa ed il fiore che tiene iu mano di amorosa di 
Giove ; siccome poi sul lato opposto scorgermi Atbcnc ed HcraLles 
combattenti , cosi il Gerhard con molta sagacità riconosce iu quella 
doilua la madre dell’eroe, Alkmcne traslocala itagli olimpici. La 
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ih . tmitunuk. 


d. Giunta intorno alle monete di Nuceria della Campania. 

( Ballettino 1839, p. 138). 

Che la toc* WVH I3>3 , scritta sotto due figure equestri, anzi 
che nome di magistrato , sia relativa al subbietto stesso , panni si renda 
vieppiù verisiinile pel riscontro di un'epigrafe di Nuceria Alfaterna , 
posta a M. Vi ri io Cerauno edile, duumviro jure dicundo, prefetto 
de’ fabbri e quinqueviro, oa MVNtricssTnu nvs, qvod eqyom macsvm 
POSVBRAT, BT DIVARIO* POPVLO DBDICATIOVB IIVS DBDE1ST (v. Giorn. 

arcadico T. XXXIV, p. 243). Il contesto dell'iscrizione sembra indi- 
care che in Nuceria fosse venerata la statua di un cavallo o di uu 
cavalliere, che comunemente si dicesse eqvos tuoavs, forse per essere 
colossale; e probabilmente sarà stata la statua equestre dell’eroe Epi- 
dio Nunciono. La non molto distante città di Equos Tuticus, che 
torna a dire lo stesso che Equos Magnus , forse venne cosi nomata 
per ragione consimile. C. cavedoki. 


HI. LETTERATURA. 

1. Tazze greche ed etnische del reai museo di Berlino pubblicate da 
Od. CEKHARn ( Griechische von etrushische Trinkschadlen dee bò- 
ni gl. Museum sut Berlin). Berlino 1840, fot. 

11 eh. Gerhard, per la propagazione degli archeologici studj, con 
instancato zelo e con ogni maniera di fatiche rese in quest'opera di pub- 
blico dritto una scelta delle più squisite tazze, che formano il maggiore 
ornamento del museo di Berlino ; in modo tale , che o si guardi l’ese- 
cuziooe delle tavole colorite c della nitida stampa, oppure la spiegazione 
ripiena di gusto , si deve assegnare a questa opera un posto tra le più 
belle cose di questo genere. Due tazze di Nicostene e Xenocle (t. 1 ) ven- 
gono riportate siccome campioni della maniera la più arcaica; segue 
(t. 2, 3) la coppa in parte già da Levezow pubblicata la di cui pittura 
principale ritrae la nascita di Pegaso. Sulla rilevante stoviglia data in 
tav. 4 , 5 comparisce un’adunanza di deità assise : Poscidon , Atbene , 
Hermes, Apollon, Anemia, Zeus e di rimpetto ad esso una donna , la 
quale per l'acconciatura del capo e per la sedia ha sembianza di mor- 
tale , pel posto che occupa ed il fiore che tiene in mano di amorosa di 
Giove ; siccome poi sul lato opposto scorgonsi Atbene ed Herakles 
combattenti , cosi il Gerhard con inolia sagacità riconosce in quella 
donna la madre dell'eroe, Alkmcnc traslocala bagli olimpici. La 
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144 lU. LETTERATO* A. 

Scopra tav. 12, 13, vediamo or» per la prima voli* in fedele copia la 
fucina di bronzo , di cui finora non ai conobbe che la descrizione del 
Bulteuino 1835) pagg. 166-165, la spiegazione del quale vien accettala 
dall’autore; nuova ed assai ingegnosa è peraltro la combinazione di am- 
bedue le statue in un gruppo, in cui egli riconosce Halinhothios pro- 
sternato da Marte che ne prende vendetta. La pittura nell’interno della 
Uzza ritrae (lav. 9) Hephsestos, il quale porge a Thetis le armi di fresco 
terminate. Nello stesso foglio vedesi Peleo in solenni amplessi con Te- 
tide,un magnifico campione dello stile severo; le pitture di fuori ritrag- 
gono tre coppie di caste vergini e giovani da una parte , dall’altra 
altrettanti licenziosissimi aggruppamenti di fanciulli. Finalmente ino- 
ltri tav. 15 un Satiro ingioocchione , che traistullasi con un bambino, 
e sul gusto delle pitture di Lucania l’acconciatura (toilette) d’una donna 
per due damigelle, dal Gerhard spiegala per mistica azione. Si spera 
che queste’pubblicazioni non sieno che il prodromo d’una serie d’altre 
simili, per la di cui analoga perfezione ci son buoni tanto la ricchezza 
del museo di Berlino, quanto il nome dell'autore. 

*. 

2. Gius. aktntTH, Sul? oracolo de' colombi a Godono. Per spiegare 
un'antica moneta durame degli Bpiroti nel medaglione del con- 
vento S. Florian. Fiocina 1810, 8® [Veber das Taubenorakel :u 
Dodona etc.) 

L’A. si è berte meritato per la pubblicazione di questa importante 
moneta mediante gentile intaglio. Essa ritrae un'aquila posata sopra 
una roccia coll’epigrafe ÀflElPQTAN. )( un'annosa quercia , di cui 
acorgonsi varj rami e tré ghiande ; una colomba è sul vertice e due altre 
statinola! piè dell’albero l’una incontro all’altra. 

Siccome la relazione di queste colombe coll’oracolo di Dodona è 
manifesta, cosi l’A. ha preso occasione di ragionare alla lunga sopra 
quell’argomento; egli però fa uua rivista generale della storia d 1 Epiro 
fiu ai tempi recenti, parla poi della inalituzione dell'oracolo di Dodona, 
dell’ influenza di esso sopra la storia greca, delle diverse indicazioni 
topografiche, della causa perchè Giove fìt adorato in Dodona, della 
letteratura di questo tema ; e v’aggiuuge infine una dissertazione sopra 
generalità d’arte e di numismatica in Epiro. o. t. 
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Sopra UT. 12, 13, vediamo ora per la prima volla io fedele copia (a 
fucina di bronzo , di cui finora non ai conobbe che la descrizione del 
Bollettino 1835) pagg. 166-166, la spiegazione del quale vien accettala 
dall’autore', nuova ed assai iogegnosa c peraltro la combinazione di am- 
bedue le statue in un gruppo , in cui egli riconosce Halirrhotbios pro- 
sternalo da Marte che ne prende vendetta. La pittara nell’interno della 
Uzza ritrae (tav. 9) Hephsestos, il quale porge a Thelis le armi di fresco 
terminate. Nello stesso foglio vedesi Peleo in solenni amplessi con Te- 
tide,un magnifico campione dello stile severo; le pitture di fuori ritrag- 
gono tre coppie di caste vergini e giovani da una parte , dall’altra 
altrettanti licenziosissimi aggruppamenti di fanciulli. Finalmente mo- 
stra tav. 15 un Satiro ingioocchione , che trastullasi con un bambino, 
e sul gusto delle pitture di Lucania l'acconciatura (toilette) d'una donna 
per due damigelle, dal Gerhard spiegala per mistica azione. Si spera 
che questejpubblicazioni non sieno che il prodromo d’una serie d’altre 
simili, per la di cui analoga perfezione ci son buoni tanto la ricchezza 
del museo di Berlino, quanto il nome dell'autore. 

*. 

2. Gius, arsiti! , SuW oracolo de' colombi a Dodona. Per spiegare 
un'antica moneta dorarne degli Epiroti nel medaglione del con- 
vento S. Florian . Fienna 1840 , 8 ® ( Veber das Taubenorakel :u 
Dodona eie.) 

L’A. ai ì bene meritato per la pubblicazione di questa importante 
moneta mediante gentile intaglio. Essa ritrae un’aquila posala sopra 
una roccia coll'epigrafe AtlEIPQTAN. )( un'annosa quercia , di cui 
scorgonsi varj rami e tré ghiande ; una colomba è sul vertice e due altre 
slaunojal piè dell’albero l'una incontro all’altra. 

Siccome la relazione di queste colombe coll'oracolo di Dodona è 
manifesta , cosi l’A. ha preso occasione di ragionare alla lunga sopra 
quell’argomento ; egli però fa una rivista generale della storia d’ Epiro 
fin ai tempi recenti, parla poi della inslituzione dell'oracolo di Dodona, 
dell’ influenza di esso sopra la storia greca, delle diverse indicazioni 
topografiche, della causa perchè Giove fù adorato in Dodona, della 
letteratura di questo tema; e v’aggiunge infine una dissertazione sopra 
generalità d'arte e di numismatica iu Epiro. o. i. 
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la storia d'arte il importanti traiti di pittura. Egli con quella gentilezza 
die lo distingue e quella prontezza di darsi tutto a qualunque scienti- 
fico scopo , mi sorprese per ('offerta di voler egli medesimo dar mano 
a cotale impresa j ed appena mi parve il vero , quando egli con incre- 
dibile fatica, ma nel tratto di pochi giorni, cavò i lucidi di tutti i dipinti 
che fregiano la prima camera della ridetta grotta , misurando pure esat- 
tamente le parti architettoniche e preparando una pubblicazione si per- 
fetta e si fedele, che a saper mio perora di veruna tomba dipinta non 
sussiste altrettanto. Disgraziatamente non poteano aggiungerai i con- 
torni della seconda camera , che nel lodato Museo chiusino variano 
dalla originale composizione in tal guisa, che non era possibile di ri- 
mediare alla trascuranza mediante correzioni a franco tratto. Citi molto 
meno capace a eseguirti mostravasi l’altro nostro progetto di cavarne 
pur di queste pitture un lucido , siccome i colori ormai sono troppo 

impalliditi. 

Ora che et troviamo in possesso di si preziosi materiali , ci riesce 
facile di consultare artisti di sapere e di vaglia sullo stile di esse pit- 
ture , intorno la cui natura si ebbero pareri che non troppo s’accon- 
ciano coll’originale bellezza di questi monocromi lavori. Siccome poi 
non è l'ultima mira del nostro lnstituto di arricchire i materiali dit 
possono servire anche alla storia dell’arte , cosi giudichiamo assai 
conveniente di pubblicare si accurati disegni , che benché rendino un 
già edito monumento, sempre possono riguardarsi siccome inediti. 
Riserbiamo a quella occasione le osservazioni da noi fatte e qui sia dello 
soltanto a guisa di cenno , che le pitture di quella seconda camera , che 
da noi non furono copiate , mostrami pare assai inferiori per la ma- 
niera onde sono operate. 

Le grotte dipinte finora sono state trattate con troppo poco zelo 
in riguardo alla loro sempre grande rarità ed all’impareggiabile pregio 
che hanno per la storia dell’arte. Quando tutte queste composizioni un 
giorno saranno impallidite e svanite interamente , poco si avrà a lo- 
dare la premura del nostro secolo di tener a conto secondo conviene 
cose antiche. E si vede da qui per eccellenza che tutti quelli avanzi ai 
quali non concede via di conservazione il commercio, per l'amore 
schietto dell’antico non ricevono veruna custodia, nè dai grandi nè 
dai letterati. E nella presente occasione mi pare opportuno di accen- 
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la storia d'arte si importanti tratti di pittura. Egli con quella gentilezza 
die lo distingue e quella prontezza di darsi tutto a qualunque scienti- 
fico scopo , mi sorprese per l'oflei'ta di voler egli medesimo dar mano 
a cotale impresa j ed appena mi parve il vero , quando egli con incre- 
dibile fatica, ma Del tratto di pochi giorni, cavò i lucidi di tutti i dipinti 
che fregiano la prima camera della ridetta grolla , misurando pure esat- 
tamente le parti architettoniche e preparando una pubblicazione si per- 
fetta e si fedele, che a saper mio perora dì veruna tomba dipinta non 
sussiste altrettanto. Disgraziatamente non poteano aggiungersi i con- 
torni della seconda camera , che nel lodato Museo chiusino variano 
dalla originale composizione in tal guisa, che non era possibile di ri- 
mediare alla trascuraoza mediante correzioni a franco tratto. Chi molto 
meno capace a eseguirsi mostravasi l’altro Dostro progetto di cavarne 
pur di queste pitture un lucido , siccome i colori ormai sono troppo 
impalliditi. 

Ora che ci troviamo in possesso di sì preziosi materiali , ci riesce 
facile di consultare artisti di sapere e di vaglia sullo stile di esse pit- 
ture , intorno la cui natura si ebbero pareri che non troppo s’accon- 
ciano coll'originale bellezza di questi monocromi lavori. Siccome poi 
non è l'ultima mira del nostro lnstituto di arricchire i materiali che 
possono servire anche alla storia dell’arte , cosi giudichiamo assai 
conveniente di pubblicare si accursti disegni , che benché rendino un 
già edito monumento, sempre possono riguardarsi siccome inediti. 
Riserbiamo a quella occasione le osservazioni da noi fatte e qui sia detto 
soltanto a guisa di cenno , che le pitture di quella seconda camera , che 
da noi non furono copiate , mostrami pure assai inferiori per la ma- 
niera onde sono operate. 

Le grotte dipinte finora sono state trattale con troppo poco telo 
in riguardo alla loro sempre grande rarità ed all’impareggiabile pregio 
che hanno per la storia dell’arte. Quando tutte queste composizioni un 
giorno saranno impallidite e svanite interamente , poco si avrà a lo- 
dare la premura del nostro secolo di tener a conto secondo conviene 
cose antiche. E si vede da qui per eccellenza che tutti quelli avanzi ai 
quali non concede via di conservazione il commercio, per l'amore 
schietto dell'antico non ricevono veruna custodia, nè dai grandi ni 
dai letterati. E nella preseute occasione mi pare opportuno di acccn- 
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colpo di zappa nei proseguire delle scavazioni sarà per tornare av- 
venturatamente in luce. 

Frai vasi fittili che incontrai nelle diverse raccolte chiusine , 
scorsi piti d'un mitico soggetto che da altri riscontri non mi era noto. 
Senza entrare in meriti dello stile, che in alcuni non trovai per nulla 
inferiore ai vasi di Vulci e Cerveteri , io mi contenterò da discreto 
archeologo di descrivere semplicemente ciò che vi trovai rappresentato. 
Nella assai ben fornita collezione di vasi, per lo piò neri , creata con 
industria e successo dal sig. dott. Ettore Borselli a Sarteano , notai 
dapprima un vaso rassomigliante alquanto alla cosidetla kelebe , ma 
che porta un largo becco per versarne liquori. Esso ì dipinto di figure 
nere in arcaico stile ; scorgasi Prometeo legato ad una colonna; a mano 
dritta accostasi l’avvoltoio contro il quale Ercole, che a inano manca di 
chi guarda è impostato con un ginocchio a terra, ha gih scoccato varj 
dardi e vii imberciando la crudele bestia pel mortai colpo. Conchiude 
il quadro dal fianco opposto una figura muliebre munita di bastone, 
che perora non saprei determinare se fosse Minerva o piuttosto una 
diviniti locale. Sul rovescio veggonsi diversi cavallieri. 

Nei ricchi magazzini del palazzo Casuccioi , dove vengono eseguiti 
i restauri di quei pezzi che son riportali a far poi bella mostra nel 
pubblico museo , scorsi varie stoviglie che piò o meno meritano l'at- 
tenzione dei dotti. Notai un'anfora a figure Dere, che da una parte 
rappresenta un uomo vestito di farsetto in atto di mettersi i gambali" ; 
dietro lui stò Ercole colla clava, sulla spalla ed oggetto simile nell'altra 
mano, con corazza e al fianco la spada. Innanzi all’anzidetto guerriere 
stò una donna riccamente vestita , la quale tiene lo scudo e la lancia. 
Sul rovescio comparisce Minerva sopra quadriga , fiancheggiala da 
Apolline con due donne. Un vaso a figure rosse ritrae l'altre volte ra- 
rissimo , ora quasi trito soggetto d' Ercole e lolao che uccidono l’idra. 
Alquauto strana mi parve la rappresentazione d’un’anfora a figure 
nere, che sul davauti porta Apolline assiso dirimpetto ad una donna 
sotto l’ombra d’uoa palma , e sul rovescio di cui trovasi un Centauro a 
piedi umani, rimpelto ad altro a piedi di cavallo, fra ambedue slò collo- 
cato un tronco d’albero. Magnifico può chiamarsi un vaso a figure rosse, 
che ritrae il Giudizio di Paride , soggetto il quale benché sia oltre ogni 
credere frequente pure qui comparisce con nuovi accossorj. Esso vaso 
fu scoperto nel di sopra descritto sepolcro di Poggio-Gajella e mostrasi 
importantissimo anche per questo verso. Ne pubblicai un disegno 
insieme coi sepolcri di Poggio-Gajella. Però devo contentarmi di dar- 
ne qui un semplice cenno riservandone una piùspccificata disamina 
ad altra occasione. 
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colpo di zapp* nel proseguire delle scavazioni sari per tornare av- 
venturatamente in luce. 

Frai vasi fìttili che incontrai nelle diverse raccolte chiusine , 
scorsi pili d’un mitico soggetto che da altri riscontri noti mi era Doto. 
Senza entrare in meriti dello stile, che in alcuni non trovai per nulla 
inferiore ai vasi di Vulci e Cerveteri , io mi contenterò da discreto 
archeologo di descrivere semplicemente ciò che vi trovai rappresentato. 
Nella assai ben fornita collezione di vasi, per lo piò neri , creata con 
industria e successo dal sig. dott. Ettore Borselli a Sarteano , notai 
dapprima un vaso rassomigliante alquanto alla cosidella kelebe , ma 
che porta un largo becco per versarne liquori. Esso è dipinto di figure 
nere in arcaico stile ; scorgevi Prometeo legato ad una colonna; a mano 
dritta accostasi Pavvoltojo contro il quale Ercole, che a inano manca di 
chi guarda è impostato con un ginocchio a terra, ha gih scoccato varj 
dardi e vii imberciando la crudele bestia pel mortai colpo. Conchiude 
il quadro dal fianco opposto udb figura muliebre munita di bastone, 
che perora nou saprei determinare se fosse Minerva o piuttosto una 
divinili locale. Sul rovescio veggonsi diversi cavallieri. 

Nei ricchi magazzini del palazzo Casuccioi , dove vengono eseguiti 
i restauri di quei pezzi che sou riportati a far poi bella mostra nel 
pubblico museo , scorsi varie stoviglie che piò o meno meritano l’at- 
tenzioDe dei dotti. Notai un'anfora a figure Dere , che da una parte 
rappresenta un uomo vestito di farsetto in atto di mettersi i gambali" ; 
dietro lui stò Ercole colla clava, sulla spalla ed oggetto simile nell'altra 
inano, con corazza e al fianco la spada. Innanzi all'anzidetto guerriere 
sth una donna riccamente vestita , la quale tiene lo scudo e la lancia. 
Sul rovescio comparisce Minerva sopra quadriga , fiancheggiala da 
Apolline con due donne. Un vaso a figure rosse ritrae l'altre volle ra- 
rissimo , ora quasi trito soggetto d' Ercole e lolao che uccidono l'idra. 
Alquanto strana mi parve la rappresentazione d’un'anfora a figure 
nere, che sul davauti porta Apolline assiso dirimpetto ad udb donna 
sotto 1'oinbra d'una palma , e sul rovescio di cui trovasi un Centauro a 
piedi umani, rimpetto ad altro a piedi di cavallo, fra ambedue slò collo- 
cato un tronco d'albero. Magnifico può chiamarsi un vaso a figure rosse, 
che ritrae il Giudizio di Paride , soggetto il quale benché sia oltre ogni 
credere frequente pure qui comparisce con nuovi accessorj. Esso vaso 
fò scoperto nel di sopra descritto sepolcro di Poggio-Gajella e mostrasi 
importantissimo anche per questo verso. Ne pubblicai un disegno 
insieme coi sepolcri di Poggio-Gajella. Però devo contentarmi di dar- 
ne qui un semplice ceano riservandone una più specificata disamina 
ad altra occasione. 
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nolo. Così pure il soprscccnnilo vaso dal Cicno gol rovescio ha tri 
figure manlellate barbai «incute toccale. Non tneoo che per lo stile 
questa coppa mostrasi strana per la rappresentanza. Accanto d’un 
uomo barbato che mostra eroiche lattaie e tiene cantaro e tirso nelle 
mani , comparisce una donna che gli offre una patera colla destra, 
mentre nell'altra porla il fundibulo. Questo singolare personaggio , il 
quale è del tutto nudo meno una ricamata clamide che gli si avvolge 
alla gamba sinistra , sta appoggialo ad un tronco d'albero coronato al 
piedu d’ima fascia d'edera e a lato di cui é una civetta. 

Frai cinerari tirati alla luce da diversi sepolcri due mi parvero 
principalmente degui d'osservazione. Essi trovaronsi presso il capitano 
Cecchini. L’uuo mostra una figura di apparenza del tutto egizia ed i 
d'alabastro fatta in tal guisa , che la schiena si stacca dal resto della 
figura , che è vuota per conservare le ceneri He' defonti. Le fattezze di 
cotal’uoino sono assai strane ; non meno singolare è il costume ond'è 
vestito: egli porta barba sì, ma non mustacchj. Il capo è imbaccucato 
diceria foggia di punicea , che pare comprenda pure gli orecchi,! 
quali mostrano fattura di nazione arabesca. L’altra cassa mortuaria 
fui ma una casa d’architettura losca, ergendosi sopra alto quadrilatera 
fondamento coperta da un tetto che smisuratamente sporge in fuori, 
lo cima trovaronsi originariamente collocate altre parti architettoniche 
che oggi sono perdute senza traccia. No ho pubblicato un disegno in- 
sieme colle piante dei sepolcri di Poggio-Gajella. 

Intorno l’arte degli Etruschi si hanno idee assai vaghe. Tutti quei 
che uè trattarono finora hanno trascurilo i monumenti i più nazionali, 
e che per l’arte sono i più pregevoli. Per tali prendo quei faassiiilievi 
scoi I>iti in pietra tenera di quelle contrade, ed i quali per questa sem- 
plice ragione non possono essere stati importali pel commercio, sic- 
come pei vasi fittili a modo d'esetnpio si suppone. Per la perfetta sua 
conservazione c per il grazioso ciclo di storiati li distingue un’ara ch’io 
trovai pietao il sig. can. Mazzetti , c che ora spetta al reai museo di 
Berlino. Gli intelligenti credono ravvisarvi un disegno a dirittura 
egizio. Esso mostra sulle quattro sue faccie: 1, il letto del morto col- 
locato innanzi ad un tempio, sui Isti del di cui frontone veggonsi leoni, 
libicine ed altre lìgule, 2, la processione delle donne piangenti , 5, la 
cena mortuaria con graziosi particolari e 4, i ludi funebri accennali da 
una corsa a cavallo. È singolare che pur questa, del resto si felicemente 
conservala ara , si trova frastagliata a bella posta, la quale circostanza 
non si può attribuire al semplice caso , siccome in quasi tutti i monti- 
menti di questa razza si trova ripetuta. V’è forse qualche analogia coi 
vasi bruciati. Ho osservato numerosi frammenti di simili btssirilicvi , 
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noto. Cosi pure il sopraccennalo roso dal Cicno mi rovescio ha tré 
figure mawlcllile barbai atneulc toccate. Non meno che per lo stile 
questa coppa mostrasi stiana per la rappresontanza. Accanto d’un 
uomo barbato clic mostra eroiche flettesse e tiene cantaro e tirso nelle 
mani , comparisce una donna che gli offre una patera colla destra, 
mentre nell'altra porla il fundibulo. Questo singolare personaggio , il 
quale è del lutlu nudo meno una ricamata clamide che gli si avvolge 
alla gamba sinistra , sta appoggialo ad un tronco d'albero coronato al 
piede d'ima fascia d'edera e a lato di coi è una civetta. 

Frai cincrarj tirati alla luce da diversi sepolcri due ini parvero 
principalmente degui d'osservasione. Essi trovaronsi presso il capitano 
Cecchini. L'uuo mostra una figura di apparenza del tutto egizia ed i 
d'alabastro fatta in tal guisa , che la schiena si stscca dal resto della 
figura . che è vuota per conservare le ceneri He’ defonti. Le fattezze di 
cotal'uoino sono assai strane; non meno singolare è il costume ond’è 
vestito: egli (torta barba si, ma non mustacchj- Il capo i imbaccucato 
diceria foggia di parucca, che pare comprenda pure gli orecchi,! 
quali mostrano fattura di nazione arabesca. L'altra cassa mortuaria 
fui ma una casa d’architettura losca, ergendosi sopra alto quadrilatero 
fondamento coperta da un tetto che Smisuratamente sporge in fuori. 
Io cima trovaronsi originariamente collocale altre parti architettoniche 
che oggi sono perdute senza traccia. No ho pubblicalo un disegno in- 
sieme colle piatite dei sepolcri di Poggio-Gajella. 

Intorno l’arte degli Etruschi si hanno idee assai vaghe. Tutti quei 
che ne trattarono finora hanno trascuralo i monumenti i più nazionali, 
e che per l’arte sono i più pregevoli. Per tali prendo quei bassinlievi 
scoi nili in pietra tenera di quelle contrade, ed i quali per questa sem- 
plice ragione non possono essere stati importali pel commercio, sic- 
come pei vasi fittili a modo d’esempio si suppone. Per la perfetta sua 
conservazione c per il grazioso ciclo di storiali si distingue un’ara ch’io 
trovai presso il sig. can. Mazzetti , e che ora spetta al reai museo di 
Berlino. Gli intelligenti credono ravvisarvi un disegno a dirittura 
egizio. Esso mostra sulle quattro sue facete : 1, il letto del morto col- 
locato innanzi ad un tempio, sui lati del di cui frontone veggonsi leoni, 
libicine ed altre figure, 2, la processione delle donne piangenti , 5, la 
cena mortuaria con graziosi particolari e 4, i ludi funebri accennali da 
una corsa a cavallo. È singolare che pur questa, del resto si felicemente 
conservala ara , si trova frastagliata a bella posta, la quale circostanza 
non si può attribuire al semplice caso , siccome in quasi tutti i monu- 
menti di questa razza si trova ripetuta. V’è forse qualche analogia coi 
vasi bruciati. Ilo osservato numerosi frammenti di simili bassirilicvi , 
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ed è coperto in luogo dell'elmo di pelle di leone. Anch’egli muore I* 
destra verso il rertice e gli soccorre un clamidato del resto Dudo gio- 
vane f a cui presso l'altro fratello corrisponde simile compagno. A 
mano destra scorgcsi un guerriero caduto per terra con uno scudo il 
quale di dentro è dipinto rosso ; gli manca il braccio destro. Sul fianco 
sinistro sth un giovane, meno la clamide, nudo, il quale con grandi 
sforzi apporla un istrumento dipinto a color giallo. Il guerriero con 
pelle leoniua porla barba nera ed i ferito da una specie di uncino mis- 
sile. Fra ambedue sii una Furia con ali celesti alle tempia e spalle) il 
di lei collo è attortiglialo da serpeoti. Essa posa il piede sinistro so- 
pra un’ara e tiene nella man manca una fiaccola con rossa fiamma. Le 
accennate traccie di pittura assai fresca rendono siffatta rappresenta- 
zione in un certo modo orrenda. Con questo bassorilievo si offre a con- 
fronto assai istruttivo altro sarcofago d'alabastro posseduto dal doga- 
niere sig. Ludovico Fiorucci , dove pure ritrovansi figurati i supposti 
figliuoli d’ Edipo ambedue caduti in ginocchione e colla spada in 
mano; fra loro in mezzo peraltro scorgesi un fulmine e la Furia dop- 
piamente alata. Sui Banchi veggonsi guerrieri con berretti frigj e bran- 
dite spade in mano. 

Torno alla collezione de] sig. Barcagli a Sarteano, dove altra 
urna d’alabnstro colla leggenda: JflOHOfl * BQBMV D • OflflJ 
porla in bassorilievo due uomiui imbeibi clamidati ed armati di scudi 
die afferrano l’uno un barbato veediio munito di bastone, l’altro una 
vergine fregiata di collane che s’incrociano sul petto; credo vi siano 
trattati gli ultimi avvenimenti di Troja, forse il ratto di Cassandra e 
la morte di Priamo. AI primo dei descritti due guerrieri corre una 
Furia con accesa face appresso. Assai si distingue fra questa bella serie 
di monumenti sepolcrali un sarcofago eoo Oreste in Tauride , sui di 
cui Banchi laterali stanno scolpile maschere di Meduse alate, d’espres- 
sione tranquilla. Il medesimo soggetto porta la bella urna di cui ba 
fatto recentemente acquisto la I. R. galleria di Firenze. Ne ho fatto 
tirare disegno dell’uno e dell’altro monumento , siccome il confronto 
riesce istruttivo. Un terzo bassorilievo che rende preziósa l’urna del 
lodato sig. Ludovico Fiorucci rappresenta il medesimo soggetto con 
qualche variante singolare e però v’appongo la descrizione da mè falla. 

A mano manca siede Oreste immerso in tristezza sopra un capitello di 
colonoa , innauzi a lui sU Ifigenia appoggiala a colonna; ambedue son 
nudi. Accanto vi si vede un cavallo. Nel bel mezzo comparisce un 
uomo ignudo fregiato di collana , sonando la lira. A mano dritta si ri- 
tira a rapidi passi un armato guerriero, sotto di lui un vaso. Non vo- 
glio trattenermi a lungo su cosi strana rappresentanza, riservando 
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ed è coperto in luogo dell’elmo di pelle di Icone. Anch’egli muove le 
destra verso il vertice e gli soccorre un clamidato del resto nudo gio- 
vane «'a cui presso l’altro fratello corrisponde simile compagno. A 
mano destra scorgcsi un guerriero caduto per terra con uno scudo il 
quale di dentro è dipiulo rosso ; gli manca il braccio destro. Sul Banco 
sinistro sth un giovane, meno la clamide, nudo, il quale con grandi 
sforzi apporla un istrumento dipinto a color giallo. Il guerriero con 
pelle leonina porta barba nera ed è ferito da una specie di uncino mis- 
sile. Fra ambedue si b una Furia con ali celesti alle tempia e spalle ; il 
di lei cullo è attortiglialo da serpenti. Essa posa il piede sinistro so- 
pra un’ara e tiene nella man manca una Baccola con rossa fiamma. Le 
accennate traccia di pittura assai fresca rendono siffatta rappresenta- 
zione in un certo modo orrenda. Con questo bassorilievo si offre a con- 
fronto assai istruttivo altro sarcofago d'alabastro posseduto dal doga- 
niere $ig. Ludovico Fiorucci , dove pure ritrovansi figurati i supposti 
figliuoli d’ Edipo ambedue caduti in ginocchione e colla spada in 
mano ; fra loro in mezzo peraltro acorgesi un fulmine e la Furia dop- 
piamente alata. Sui fianchi veggonsi guerrieri con berretti frigj e bran- 
dite spade in maDO. 

Torno alla collezione del sig. Barcagli a Sarteano, dove altra 
urna d'alabastro colla leggenda: JflOHOfl * 3Q3MV 3 • OflflJ 
porta in bassorilievo due uomiui imbeibi clamidati ed armati di scudi 
die afferrano l'uno un barbalo vecchio muuilo di bastone, l'altro una 
vergine fregiata di collane che s’ incrociano sul petto; credo vi siano 
trattati gli ultimi avvenimenti di Troja, forse il ratto di Cassandra e 
la morte di Priamo. Al primo dei descritti due guerrieri corre una 
Furia con accesa face appresso. Assai si distingue fra questa bella serie 
di monumenti sepolcrali un sarcofago con Oreste in Tauride , sui di 
cui fianchi laterali stanno scolpile maschere di Meduse alate, d’espres- 
sione tranquilla. Il medesimo soggetto porta la bella ulna di cui ba 
fallo recentemente acquisto la I. K. galleria di Firenze. Ne ho fatto 
tirare disegno dell'uno e dell’altro monumento , siccome il confronto 
riesce istruttivo. Un terzo bassorilievo che rende preziosa l’urna del 
lodalo sig. Ludovico Fiorucci rappresenta il medesimo soggetto con 
qualche variante singolare e però v’appongo la descrizione da mè falla. 

A mano manca siede Oreste immerso in tristezza sopra un capitello di 
colonna , innanzi a lui sii Ifigenia appoggiala a colonna: ambedue son 
nudi. Accanto vi si vede un cavallo. Nel bel mezzo comparisce un 
uomo ignudo fregiato di collana , sonando la lira. A mano dritta si ri- 
tira a rapidi passi un armato guerriero, sotto di lui un vaso. Non vo- 
glio trattenermi a lungo tu cosi strana rapprescntansa , riservando 
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Sono rinomale le raccolte degli scarabei dei figg. cann. Cardacci e 
Pasquini e del nobile aig. Paolozzi , il qual ultimo tiene oltre a ciò una 
ben fornita serie d'altri iutaglj ed il di cui museo in altri monumenti 
chiusini gareggia alquanto col pubblico, fondato dal non mai baslan- 
tcme lodato sig- Pietro Ronci-Casuccini. 

Ilo copialo in questa occasione pure un buon numero d’iscrizioni 
et ruschi;, che mi parvero più o meno degne dell'attenzione dei dotti e 
cbe a tal'uopo trascrivo. Nella collezione dei sarcofagi del sig. Barcagli 
a Sarteano trovasi uno colla solenne figura munita di corona e patera, 
cbe giace sopra doppio cuscino , l'uno guernito di fiocchi , l'altro di 
frangie. Esso porla la leggenda ; 

:A23(13WV3 : 3'fflUI'IH32 : OUdA 

Sopra rozzo sarcofago che resta in aperta campagna sul podere 
Lucidi leggeri: A*l J A I Od A JMI 

Il sig. Barcagli a Sarteano possiede una picciolo urna di creta col 
cosi detto Echetlo , su cui si legge in caratteri miniali: 

MTAUV : OA : ITMAI38 : AIJ33 
sul listello a basso : |+VOA9 = A I f^VO 3 M V D 
cbe continua sul listello a mano manca: A'IAPIA 

Sul coperchio di picciola cista mortuaria di creta presso il cano- 
cico Mazzetti sii in caratteri graffiti la singolare leggenda : 

SALASSA . GRANI AE . F. 

Ti aggiungo il seguente numero d'epigrafi che portano quelle te- 
gole, che probabilmente o piuttosto di certo , appartengono ai sepol- 
cri dei poveri nella campagna chiarina e di cui bo notate quante mi si 
mostrarono degne d'ossservazioni. 

1. Nel giardino del palazzo Casuccini : 02 3430 |] |3MI't3*l 

2. Grotta del Postino: fl+Q A+ 

3. Ivi: V*I2HA<>||MIH 

4. Nel casino del sig. Giuseppe cav. Barcagli a Sarteano vidi la 
seguente tegola che si dice scoperta sei anni fi : 

3201439 
KVOflim 
W1VOA9 JAH+A 
V99WVDR 2AH2 
Am 

5. Giardino del palazzo Casuccini: ^AJ’I : 3 A3 ’49 

6. Grotta del Postino: q I 3 : 0 R 11 AH33 

7. Chiudo colla strana leggenda che il prelodato sig. dott. Bor- 
selli mi disse di aver copiato da simile tegola e di cu: gli devo la se- 
guente apografe: APRASNAAR — RAYMATRU. 
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Sodo rinomale le raccolte degli scarabei dei iigg. eann. Carducci e 
Paiquini c del nobile sig. Paolozzi , il qual ultimo tiene oltre a ciò una 
ben fornita serie d'altri iutaglj ed il di cui museo in altri monumenti 
chiusini gareggia alquanto col pubblico, fondato dal non mai baslan- 
teme lodato sig. Pietro Bouci- Casuccini. 

Ho copialo in questa occasione pure un buon numero d’iscrizioni 
etruschi!, che mi parvero più o meno degne dell'attenzione dei dotti e 
che a tal'uopo trascrivo. Nella collezione dei sarcofagi del sig. Barcagli 
a Sarteano trovasi uno colla solcane figura munita di corona e patera, 
che giace sopra doppio cuscino , l'uno guernilo di fiocchi, l'altro di 
frangie. Esso porla la leggenda; 

t A2303M4 VD : : GHOfl 

Sopra rozzo sarcofago che resta in aperta campagna sul podere 
Lucidi leggeri: ftt| Jfi I OaflJMI U J ^ 

11 sig. Barcagli a Sarteano possiede una picciola urna di creta col 
cosi detto Echetlo , su cui si legge in caratteri miniali: 

MTAHV : OA = ITMAI38 : AIJ3A 
sul listello a basso: |+VOA9 = flll^V03M1VD 
che continua sul listello a mano mancar |A 

Sul coperchio di picciola cista mortuaria di creta presso il cano- 
cico Mazzetti slò in caratteri graditi la singolare leggenda : 

SALASSA. . GRAN1AE . F. 

Vi aggiungo il seguente numero d'epigrafi che portano quelle te- 
gole , che probabilmente o piuttosto di certo, appartengono ai sepol- 
cri dei poveri nella campagna chiasma e di cui bo Dotate quante mi si 
mostrarono degne d'ossservazioni. 

1. Nel giardino del palazzo Casuccini: A23J30 |] 1314 H'33 

2. Grotta del Postino: f 

3. Ivi: V*I2HA<» Il MI H 

4. Nel casino del sig. Giuseppe cav. Barcagli a Sarteano vidi la 
seguente tegola che si dice scoperta sei anni fa : 

32AU39 

HVOfil+U 

uivoflq jah+a 

V99W\Ofl 

(9114 

5. Giardino del palazzo Casuccini: •JftJ'l ! 3 AD -J ^ 

6. Grolla del Postino: 91 3 : Qfl |] AH33 

7. Chiudo colla straoa leggenda che il prelodata sig. dott. Bor- 
selli mi disse di aver copiato da simile tegola e di cu: gli devo la se- 
guente apografe : APRASNAAR — RAYMATRU. 
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di piramidi erette erano auhbietio d’un culto primitivo. Dèlie sarde 
qualche prova vien riunita sulle Uvv. II e IH dove a motivo dell’in- 
dicazione delle mammelle , di principal rilievo sono quelle del loogo 
detto Tamuli, vicino a Macomer, rammentanti infatti la venerazione 
d’antiche diviniti in forma di piramidi ossia conj , siccome Tacito ac- 
cenna effigiata la Venere Pafia (Hist. Il, 3) e Massimo Tirio la Venere 
Tiria (Max. Tyr. 38). 11 cap. 2 tratta delle cosi dette sepolture de' Gi- 
ganti (p. 20-35) , di cui l’una si descrisse gii nel nostro Bull. 1833, 
p. 128 , altre sei ci vengono ora comuuicate in disegni nella tav.IV,1-6. 
Si osserva in primo luogo una stele con orlo rilevato ed una fascia oriz- 
zontale, che divide il sasso in due parti; cotale slele, fiancheggiata da 
due basse mura di pietre grossolane, che con essa formano un perfetto 
mezzo circolo, ha nella parte inferiore a fior di terra una porticeli* 
bassissima , che dfc adito ad una specie di corridoio , largo metri 1 l/i y 
lungo mel. 7, rivestilo di lastre di pietra ed in ciò molto analogo ai 
Dolmens e Cromleks di Francia e delle Isole britanniche. Esse Strut- 
ture, sparse in ragguardevole numero per alcune regioni di Sardegna, 
l’A. a motivo tanto della strettezza dell' ingresso e del corridojo, 
quanto delle ossa , armature e lavori figulini in esse trovate (p. 31) , 
con fondamento asserisce essere stale veramente sepolture, nelle quali 
il defonto adagiavasi corico colla testa appoggiata sur una specie di 
cuscino , c ce ne db ritratto alla tav. Ili , fig. 31 . Costante è la posi- 
zione dei detti sepolcri verso levante con una piccola inclinazione di 
10 gradi al sud. 

11 cap. Ili (p. 36-116) è dedicato a quelle costruzioni coniche, 
conosciute sotto il nome delle nur-hage (cosi scrive l’A. prendendo la 
derivazione del nome dalla radice fenicia nur , fuoco) , e di cui i parti- 
colari sono presi in esame a p. 37-48. Quanto alla forma dei detti cooj , 
l’A. crede d'aver trovate certe prove , ch’esse in cima non si terminas- 
sero emisfericamente , come suppose il Petit-Radel , ma che fossero 
piuttosto appianale. Del resto quanta differenza siasi nell'esterno come 
nella disposizione delle camere interne si dimostra nei disegni pub- 
blicati alle tavv. V-XIV, pel quali l'A. ritrae tutte le nuraghe sparse 
per l' isola e ci dè le piò essenziali e più caratteristiche loro forme. Per 
la struttura delle camere, che sono ricoperte con una foggia di sesto 
acuto formato da strati di pietre orizzontali gradatamente ravvicinali , 
altri importanti confronti ci si recano dalle ultime scoperte etruscho 
nel suolo ceretsno ed alsietino , col testimonio delle quali non so se 
non debbano soffrire qualche modificazione le osservazioni dell’A. in- 
torno lo stile affatto differente delle strutture sarde dalle antichissime 
greco-tirrene (cf. p. 158). Ma lasciando a parte siffatte deputazioni, 
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di pinroidi erette erario luhbietio d’un culto primitivo. Delle sarde 
qualche prora vien riunita sulle lavv. II e III dorè a motivo dell'’ in- 
dicazione delle mammelle , di principal rilievo sono quelle del laogo 
detto Tarmili, vicino a Macomer, rammentanti infatti la venerazione 
d'antiche divinità in forma di piramidi ossia conj , siccome Tacito ac- 
cenna effigiata la Venere Pafia (Hist. Il, 5} e Massimo Tino la Venere 
Tiria (Ma*. Tyr. 38). II cap. 2 tratta delle cosi dette sepolture de' Gi- 
ganti (p. 20-35) , di cui l’una si descrisse già nel nostro Bull. 1833, 
p. 128) altre sei ci vengono ora comunicate in disegni nella tav.lV,1-6. 
Si osserva in primo luogo una siete con orlo rilevato ed una fascia oriz- 
zontalc, che divide il sasso in due parti) cotale slele, fiancheggiata da 
due basse mura di pietre grossolane, che con essa formano un perfetto 
mezzo circolo, ha nella parte inferiore a fiordi terra una porlicella 
bassissima , che dà adito ad una specie di corridojo , largo metri 1 t/i, 
lungo mel. 7, rivestilo di lastre di pietra ed in ciò molto analogo ai 
Dolmen* e Cromlrks di Francia e delle Isole britanniche. Esse Strut- 
ture, sparse in ragguardovole numero per alcune regioni di Sardegna, 
l’A. a motivo tanto della strettezza dell’ingresso e del corridojo, 
quanto delle OSI* , armature e lavori figulini in esse trovate (p. 31) , 
con fondamento asserisce essere stale veramente sepolture, nelle quali 
il defonto adagiavasi corico colla testa appoggiata sur una specie di 
cuscino, c ce ne dà ritratto alla tav. Ili , fig. 31. Costante è la posi- 
zione dei detti sepolcri verso levante con una piccola inclinazione di 
10 gradi al sud. 

Il cap. Ili (p. 36-116) è dedicato a quelle costruzioni coniche, 
conosciute sotto il nome delle nur-hage (cosi scrive l’A. prendendo la 
derivazione del nome dalla radice fenicia nur , fuoco) , e di cui i parti- 
colari sono presi in esame a p. 37-48. Quanto alla forma dei detti cooj , 
l’A. crede d’aver trovate certe prove , ch’esse in cima non si terminas- 
sero emisfericamente, come suppose il Petit- Radei , ma che fossero 
piuttosto appianate. Del resto quanta differenza siasi nell’esterno come 
nella disposizione delle camere interne ai dimostra nei disegni pub- 
blicati alle tavv, V-X1V, pel quali l’A. ritrae tutte le nuraghe sparse 
per 1* isola e ci dà le più essenziali e più caratteristiche loro forme. Per 
la struttura delle camere, che sono ricoperte con una foggia di sesto 
acuto formato da strati di pietre orizzontali gradatamente ravvicinali , 
altri importanti confronti ci si recano dalle ultime scoperte etruscho 
nel suolo ceretavio ed alsietioo , col testimonio delle quali non so se 
non debbano soffrire qualche modificazione le osservazioni dell’A. in- 
torno lo stile affatto differente delle strutture sarde dalle antichissime 
greco-tirrene (cf. p. 158). Ma lasciando a parte siffatte deputazioni, 
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parte del reai museo di Cagliari. Tulli gli esibiti su quallordici ta- 
vole ( XVll-XXXl) , dimostrano un artificio tanto rozzo , cbe non por- 
gono affatto materia da parlare di stile ni etrusco, nè greco, nè egiiio. 
Le rappresentazioni evidentemente simboliche rammentano nozioni di 
religione orientale e con questo si concorda bene, che fra le dette sta- 
tuette sieno immagini di animali non indigeni sardi, come scimmie, 
antilopi ec. (p. 173). Siffatta religione orientale dall'A. più partico- 
larmente vico determinala come religione fenicia (p. 175) recata in 
Sardegna per coloni fenicj ed iodi modificala per altre colonie libio- 
fenicie ossia cartaginesi. Quel cbe pare certo è la relazione degli ido- 
lelti in discorso con uu culto siderico e più determinatamente con un 
cullo della luna, che vien significata tanto per i mostri tricipiti (allusivi 
alle fasi della luna) quanto dal segno delle corna , dello scettro bifor- 
calo , del disco che adorna alcuni di essi ec. Altri sono formati in ma- 
niera d'ermafroditi, altri con patenti segni di virilità. Un'aggiunta 
ben rilevante sono le piccole rotelle ossia dischi di metallo con figure 
egualmente sfoggiate , per riguardo ai quali l’A. rammenta la sphae- 
rula hecatica ed il rhombus magicus di Properzio ( p. 300). Degno di 
osservazione è, cbe anche in essi non mancano allusioni alla luna, come 
p. e. nel mostro della Gg. 118, dove la lingua stesa ricorda il gorgoueo 
ovvio anche su monete fenicie (p. 306). 

11 cap. VII db rapporto intorno alcune antiche iscrizioni , fra le 
quali oltre la conosciuta di Nora (di cui si dà tutta la letteratura 
p. 342-348) ci vengono comunicate altre fenicie finora ignote e scoperte 
dall'attento autore. 

Nel libro lecondo si contiene l'antica geografia della Sardegna. L'A. 
non solo si fà ad esporre nel cap. 1 i siti antichi manifestati per monu- 
menti, tradizione o particolarità locali, comeCarales (Cagliari), Nora 
(Nora), Sulcis (S. Antioco) ale. ; ma (capp. 11-1V) fondandosi su Plo- 
lomeo (esaminato secondo i migliori mas. parigini), intende a dare una 
compiuta antica geografia dell'isola, connessa con una rivista delle 
principali stirpi , che secondo Ptolomeo abitavano essa isola (cap. V). I 
capp. VI -VII dipoi danno un prospetto delle antiche strade con critico 
esame deH'itiner. d'Antonino, a' quali cap. si rapporta la pianta che dà 
cominciamenlo all'atlante: Sardinia antiqua nova monumenlorum ope 
novaque telluris recensione restitula ab Alberto de Marmora 1840. 

Libro terzo. Seconda epoca. Monumenti dell'epoca romana. 

Il cap. I principia coll'elenco d'iscrizioni sarde, di cui alcune si 
pubblicano in questa occasiooe per la prima volta , altre erano sparse 
in differenti piccole dissertazioni e quivi a comodo dei lettori sono 
riunite. Avremo occasiooe di ripeterne due parlando dei monumenti 
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parte del reai museo di Cagliari. Tulli gli esibiti su quallordici ta- 
vole ( XVll-XXXl), dimostrano un artificio laolo rosso, cbe non por- 
gono affatto materia da parlare di stile nè etrusco, nè greco, nè egiiio. 
Le rappresentazioni evidentemente simboliche rammentano nozioni di 
religione orientale e con questo si concorda bene, che fra le dette sta- 
tuette sieno immagini di animali Don indigeni sardi, come scimmie, 
antilopi ec. (p. 173). Siffatta religione orientale dall'A. più partico- 
larmente vien determinala come religione fenicia (p. 175) recata in 
Sardegna per coloni fenicj ed iodi modificata per altre colonie libio— 
fenicie ossia cartaginesi. Quel che pare certo è la relazione degli ido- 
lelti in discorso con uu culto siderico e più determinatamente con un 
cullo della luna, cbe vien significata tanto per i mostri tricipiti (allusivi 
alle fasi della luna) quanto dal segno delle corna , dello scettro bifor- 
calo , del disco che adorna alcuni di essi ec. Altri sono formati in ma- 
niera d’ermafroditi, altri con patenti segni di virilità. Un’aggiunta 
ben rilevante sooo le piccole rotelle ossia dischi di metallo con figure 
egualmente sfoggiale , per riguardo ai quali l'A. rammenta la sphae- 
rula hecatica ed il rhombus magicus di Properzio ( p. 300). Degno di 
osservazione è, cbe anche in essi non mancano allusioni alla luna, come 
p. e. nel mostro della Gg. 118, dove la lingua stesa ricorda il gorgouco 
ovvio anche su monete fenicie (p. 306). 

11 cip. VII dè rapporto intorno alcune antiche iscrizioni , fra le 
quali oltre la conosciuta di Nora (di cui si dà tutta la letteratura 
p. 342-348) ci vengono comunicate altre fenicie finora ignote e scoperte 
dall’attento autore. 

Nel libro secondo si contiene l'antica geografia della Sardegna. L'A. 
non solo si fi ad esporre nel cap. 1 i siti antichi manifestati per monu- 
menti, tradizione o particolarità locali, come Carales (Cagliari), Nora 
(Nora), Sulcis (S. Antioco) etc. ; ma (capp. 1I-1V) fondandosi su Pto- 
lomeo (esaminato secondo i migliori mss. parigini ), intende a dare una 
compiuta aotica geografia dell'isola, connessa con una rivista delle 
principali stirpi , che secondo Ptolomeo abitavano essa isola (cap. V). I 
capp. VI -VII dipoi danno un prospetto delle antiche strade Con critico 
esame dell'itiner. d'Antonino, a' quali cap. si rapporta la pianta che dà 
cominciamenlo all'atlante: Sardinia antiqua nova monumenlorum ope 
novaque telluris recensione restitula ab Alberto de Marmora 1840. 

Libro terso. Seconda epoca. Monumenti dell'epoca romana. 

Il cap. I principia coll'elenco il’ iscrizioni sarde, di cui alcune si 
pubblicano in questa occasione per la prima volta , altre erano sparse 
in differenti piccole dissertazioni e quivi a comodo dei lettori sono 
riunite. Avremo occasiooc di ripeterne due parlando dei monumenti 
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11 cap* V spiega (tav. XXX VII, 1 ) il teatro di Nora éd anfiteatro 
ricavato dalla rupe naturale presso Cagliari. 

Supplemento. Cap. I. 11 presente capitolo dìi i risullamenti d’un 
viaggio, che l’A. negli anni 1853-34 imprese per le Isole balestri nello 
scopo di un confronto delle loro antichità con quelle della Sardegna. 
A. maggior compimento dell’opera si ripete l’esame di alcune monete 
fenicie ivi trovate, oggetto gilt d’una disserlatione separata (1) ed indi 
ripetute dal Gesenio, Hooum. fenicj. Atlante tav. XXXIX. Per riguardo 
ai monumenti architettonici , tanto le sepolture dei giganti quanto le 
nuraghe della Sardegna trovano i loro analoghi sulle Isole beleari , le 
prime nel cosi detto Nao presso Ciudadela (tav. XXXIX , 1) , le altre 
nei Talayots (torri d’osservazioni) sparse cosi per Majorca come per 
Minorca (su questa sola c. 1 95) e di cui alcune prove rilevabili esibisce 
la tav. XL. 

Cap. II. Per le pietre coniche della Sardegna se ne trovano di 
consimili non solamente nelle Isole baleari , ma anche nel Portogallo 
dove son conosciute sotto il nome delle Antas. Varie notizie raccolte 
dalle descrizioni dei viaggiatori , son pubblicate alle pagg. 556 segg., 
Ira cui è pure il Roussillon della Spagna e l’isola di Corsica p. 559 seq. 

L’A. chiude la sua opera (p. 560-564) epilogando in poche e pre- 
cise parole il risultato delle sue ricerche. Rozzi monumenti lapidar j , 
dice egli, come sono: Mcn-hirs, Dolmens e Cromleks trovansi sparsi 
per una gran parte dell'antico mondo e la loro erezione pare che stia 
in rapporto con un culto di antichissima data. Ma d’altra parte le 
nuraghe ed i Talayots (con cui si potrebbero confrontare forse an- 
cora alcune torri coniche delle Isole britanniche) , non sono proprj che 
della Sardegna e delle Baleari ; nondimeno neppure su queste isole 
sono comuni a tutti i luoghi. La maggior parte di essi anzi trovandosi 
sulle coste occidentali delle isole , fa sospettare all’autore che siano 
monumenti d’un popolo, che sebbene dominasse il mare mediterraneo, 
pure non ebbe invase le parti settentrionali , forse per influenza degli 
Etruschi, i quali non gli permetteano di stabilirsi neanche sulle vicine 
coste della Corsica. Una considerazione dipoi degli idoli rammentati 
ajuta il pensiero che colale popolo fosse stato fenicio , essendo stati i 
Fenicj slabilitori di non poche colonie mediterranee. 

c. AREEEX. 

(ì) Saggio sopra alcune monete fenicie delle Isole baleari del cav. Al- 
berto Della Marmora. Torino i834> 4° (Memorie della reale accademia 
Tom. XXXVI», p. 107). 

rcsiAicATO il 10 soviatsae. 
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11 cap. V (piega (tay. XXX VII, 1 ) il teatro di Nora éd anfiteatro 
ricavato dalla rupe naturale presso Cagliari. 

Supplemento. Cap. I. 11 presente capitolo db i risullamenti d'un 
viaggio, che l’A. negli anni 1833-34 imprese per le Isole baleari nello 
scopo di un confronto delle loro antichità con quelle della Sardegna. 
A. maggior compimento dell’opera si ripete l'esame di alcune mooete 
fenicie ivi trovate, oggetto gib d’una dissertazione separata ( 1 ) ed indi 
ripetute dal Gesenio, Mooum. fenicj. Atlante tav.XXXlX. Per riguardo 
ai monumenti architettonici, tanto le sepolture dei giganti quanto le 
nuraghe della Sardegna trovano i loro analoghi sulle Isole beleari , le 
prime nel cosi detto Nao presso Ciudadela (tav. XXXIX , 1) , le altre 
nei Talayots (torri d’osservazioni) sparse cosi per Majorca come per 
Minorca (su questa sol» c. 195) e di cui alcune prove rilevabili esibisce 
la tav. XL. 

Cap. II. Per le pietre coniche della Sardegna se ne trovano di 
consimili non solamente nelle Isole baleari , ma anche nel Portogallo 
dove son conosciute sotto il nome delle AnUs. Varie notizie raccolte 
dalle descrizioni dei viaggiatori , son pubblicale alle pagg. 556 segg., 
Ira cui i pure il Roussillon della Spagna e l’isola di Corsica p. 559 seq. 

L’A. chiude la sua opera (p. 560-564) epilogando in poche e pre- 
cise parole il risultato delle sue ricerche. Rozzi monumenti lapidarj , 
dice egli, come sono: Mcn-hirs, Dolmens e Cromleks trovanti sparsi 
per una gran parte dell'antico mondo e la loro erezione pare che stia 
in rapporto con un culto di antichissima data. Ma d’altra parte le 
nuraghe ed i Talayots (con cui si potrebbero confrontare forse an- 
cora alcune torri coniche delle Isole britanniche) , non sono proprj che 
della Sardegna e delle Baleari ; nondimeno neppure su queste isole 
sono comuni a tutti i luoghi. La maggior parte di essi aozi trovandosi 
sulle coste occidentali delle isole , fa sospettare all’autore che siano 
monumenti d’un popolo, che sebbene dominasse il mare mediterraneo, 
pure noo ebbe invase le parti settentrionali , forse per influenza degli 
Etruschi, i quali non gli permetteano di stabilirsi neanche sulle vicine 
coste della Corsica. Una considerazione dipoi degli idoli rammentati 
ajuta il pensiero che cotale popolo fosse stato fenicio , essendo stati i 
Fenicj stabilitoci di noo poche colonie mediterranee. 

C. AVESSI*. 

(i) Saggio sopra alcune monete fenicie delle Isole baleari del cav. Al- 
berto Della Marmora. Torino i834 . 4° (Memorie della reale accademia 
Tom. XXXVIII, p. . 07 ). 

PCDELJCATO IL 10 NOVIMBEE. 
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Dal che si chiarisce che il tempio sotto U governo dell 1 impera- 
tore Caracalla (1) fi consecrato al divo Settimio Severo dai Tusculani. 
Importante in prima si è colai documento pel riguardo topografìa), es- 
aendochi da esso si rileva, che l’Agro tusculano si stese almeno tri 
miglia dal Tusculo verso ponente; onde si può ricavar lume per il passo 
di Frontino, ove, parlandosi dell'Acqua giulia e crebra, si fa menzione 
di «possessoria tusculani*. Intorno un pericolar rapporto di Settimio 
e Caracalla coi Tusculani non trovai niente di positivo presso gli an- 
tichi scrittori ; intanto se ne potranno supporre motivi in varj meriti 
dell'imperatore dotto e ben istruito, che forse all'esempio di altri 
celebri letterati, cercava un ritiro da sapieote nelle ombre tusculane, 
e di cui in ogni caso abbiamo per certo che dopo la sua morte egli era 
amato tanto più, quanto più odioso divenne il regno de'suoi successori(2). 
Quanto al ristauro del tempio, egli è alquanto difficile a praticarsi, 
perchè i fusti accennati non stanno più nel loro primitivo posto. Essi 
fusti, troncali nel mezzo , sono d’ordine dorico eoo 20 strie incavate 
e d'un incremento di m. 0,007 a <30, importando il diametro inferiore 
della colonna m. 0,54. Dai menzionati fondamenti delle mura si rileva 
poi , come già fù osservato , un quadrato oblungo avente la misura in 
larghezza m. 6, 36, nella larghezza meno decisa c. 11, 38 e steoden- 
tesi nella direzione di nord-est a sud-ouest. Non trovandosi ora dentro 
quel quadrato niun avanzo di mura , neanche permettendo l'erlezia 
della collina al lato occidentale la supposizione d'un peristilo girante 
intorno al tempio, vien probabile ebe le dette fondamenta formassero 
tatto il circuito del tempietto e che il tempietto stesso s'aggiungesse 
alla classe dei tanto usati presso i Romani , i quali consistono in una 

(i) Caracalla appellato Antonino in onore del divo Marco Antonino da 
Severo stesso. Intorno gli epiteti del rii e rsLicts ovvj anche sa altri mo- 
numenti del medesimo imperatore', v, Spanhem. De usu et presi, num. II, 
p. 44 °* 444 * 

(s) Jodicium de eo post mortem magnani omnium fait, maxime quoJ 
diu nec a filiis ejus boni aliquid reipublicae venit: et postea invadentibus 
maltis remp. rei romana praedonibns direpta fuit. Spari, vit Sev. 18. Cf. il 
giudizio che di Ini portò il aenato: «aut nasci non debuisse aut non mori», 
applicato a lui in altro senso come fu detto dall'Agosto (Casaub. ad b. I.), 
cioè al dir (li Spiritano: quod et nimis crudeltà et nimis ulilit reipublica 
ridere tur. 
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162 i. itivi. 

Dal che ti chiarisce che il tempio sotto il governo dell 1 impera- 
tore Caracalla (1) fi consacrato al divo Settimio Severo dai Tusculani. 
Importante in prima si è cotti documento pel riguardo topografico, es- 
sendoché da esso si rileva, che l’Agro tusculano si stese almeno tri 
miglia dal Tusculo verso ponente; onde ti può ricavar lume per il passo 
di Frontino, ove, parlandosi dell'Acque giulia e crebra, si fa menzione 
di «possessore* tusculani*. Intorno un pericolar rapporto di Settimio 
e Caracalla coi Tusculani con trovai niente di positivo presso gli an- 
tichi scrittori ; intanto se ne potranno supporre motivi in varj meriti 
dell' imperatore dotto e ben istruito , che forse all’esempio di altri 
celebri letterati , cercava un ritiro da sapiente nelle ombre tusculsne, 
e di cui io ogni caso abbiamo per certo che dopo la sua morte egli era 
amato tanto più, quanto più odioso divenne il regno de'suoi successori ( 2 ). 
Quanto al ristauro del tempio, egli è alquanto difficile a praticarsi, 
perchè i fusti accennati non stanno più nel loro primitivo posto. Essi 
fusti, troncali nel mezzo , sono d’ordine dorico eoo 20 strie incavate 
e d’un incremento di m. 0,007 a <30, importando il diametro inferiore 
della colonna m. 0,54. Dai menzionati fondamenti dalle mura si rileva 
poi , come gii fù osservato, un quadrato oblungo avente la misura io 
larghezza m. 6 , 36, nella larghezza meno decisa c. 11, 38 e steDden- 
tesi nella direzione di nord-est a sud-ouest. Non trovandosi ora dentro 
quel quadralo niun avanzo di mura, neanche permettendo l'ertezza 
della collina al lato occidentale la supposizione d’un peristilo girante 
intorno al tempio, vien probabile che le dette fondamenta formassero 
tatto il circuito del tempietto e che il tempietto stesso s’aggiungesse 
alla classe dai tanto usati presso i Romani , i quali consistono in una 

(i) Caracalla appellato Antonino in onore del diro Marco Antonino da 
Severo stesso. Intorno gli epiteti del pii e rsLicis ovvj anche so altri mo- 
numenti del medesimo imperatore, v, Spanhcm. De usu et prvst. num. II, 
p. 44o. 444* 

(a) Jodicium de eo post raortem magnano omnium fuit, maxime quoJ 
diu nec a filiis ejua boni aliquid reipublicae reniti et postea inradentibus 
multis remp. rea romana praedonibus direpta fuit. Spart. rit Scr. 18 . Cf. il 
giudizio che di lui portò il senato: «aut nasci non debuisae aut non mori», 
applicato a lui in altro senso come fu detto dall’Agosto (Casaub. ad h. I.), 
cioè al dir di Spatriano : quod et nimis crudeltà et nimii ulilit reipublic* 
ridete tur. 
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a guisa d’un fregio con gola profonda e tempestati di punti di scalpeflo 
a sostenere una copertura di stucco , la quale servia a nascondere il 
rozzo materiale di peperino e cosi fò praticato probabilmente anche 
nelle colonne. Altre molte pietre d'uso incerto sono disperse sopra 
tutta la collina , gran parte rozze, eccettuatine due rocchi di colonne 
marmoree. Di Sculture , oltre il piede leonino d'un tripode , non si 
trovarono che i frammenti d’un» statua muliebre, ciò sono: un braccio 
con armilla ed un pezzo di vestimento con ricche pieghe. 

c. SLISS1C. 

costosa. Ai 14 di settembre, alle falde del monte ov'è situata 
Cortona, in luogo detto la Fratta, fù casualmente scoperto da due 
contadini un monumento etrusco di bronzo che si mostrava quasi a 
fior di terra nel fondo di un fosso. Per quanto questo monumento sia 
incompleto , ed incomplete pure siano le notizie clic ne posseggo , re- 
puto nondimeno di qualche interesse l'annunzio che posso darne fino 
dal presente. Alcuni che lo hanno visto lo definiscono per un'ara , altri 
per un gran lampadario: ignoro quanto giustamente ambedue le opi- 
nioni siano fondate. Mi servirò per descriverlo delle parole stesse che 
ho lette nello scritto di un osservatore die devo ritenere per diligente. 

La sua forma è rotonda a guisa di rosone , e del diametro di un 
braccio. Presenta nella circonferenza esterna sedici grossi lucignoli , 
con ornati, e negli interstizj, tra l’uno di questi e l'altro, l'incavo viene 
occupato da sedici maschere barbate, sostenute in fuori da un pernio. 
La capaciti) convessa, che forma per contenere l’olio, non è di grande 
profondili , e nel mezzo si erge un tubo piramidale , a due ordiui di 
ornato, al quale dovea essere annesso altro ornamento a guisa di anello 
onde tenerla sospesa. Volgendola per vedere il dissolto, che è la parte 
piò accurata , ornata tutta a bassorilievo , nel centro di questa specie 
di clipeo dentato, per un diametro di sei soldi di braccio, vi è la testa 
anguicrinila di Medusa, nel modo arcaico , con la lingua pendente e le 
orribili zanne; il corpo degli angui strisciando prima sul piano, indi 
le leste di questi rilevandosi tutte nello stesso punto , le formano in- 
torno corona. Circonda la detta testa un fregio dell'altezza di un soldo 
e mezzodì braccio, rappreseutandu i combattimenti dei quadrupedi 
fra loro; come spesso s’incontra in molli monumenti. Questo fregio 
vieue sormontato da quel meandro ben cognito, che indica le onde del 
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a guisa (l’un fregio con gola profomln e tempestati di punti di scalpello 
a sostenere una copertura di stucco , la quale servia a nascondere il 
rozzo materiale di peperino e cosi fù praticato probabilmente anche 
nelle colonne. Altre molte pietre d'uso incerto sono disperse sopra 
tutta la collina , gran parte rozze, eccettuatine due rocchi di coloone 
marmoree. Di sculture , oltre il piede leonino d’un tripode , non si 
trovarono che i frammenti d’uni statua muliebre, ciò sono: un braccio 
con armilla ed un pezzo di vestimento con ricche pieghe. 

C. ÌIISSIG. 

costosa. Ai 14 di settembre, alle falde del monte ov’è situata 
Cortona, in luogo detto la Fratta, fù casualmente scoperto da due 
contadini un monumento etrusco di bronzo che si mostrava quasi a 
fior di terra nel fondo di un fosso. Per quanto questo monumento sia 
incompleto , ed incomplete pure siano le notizie che ne posseggo , re- 
puto nondimeno di qualche interesse l’annunzio che posso darne (ino 
dal presente. Alcuni che lo hanno visto lo definiscono per un’ara, altri 
per un gran lampadario: ignoro quanto giustamente ambedue le opi- 
nioni siano fondate. Mi servirò per descriverlo delle parole stesse che 
ho lette nello scritto di un osservatore che devo ritenere per diligente. 

La sua forma è rotonda a guisa di rosone, e del diametro di un 
braccio. Presenta nella circonferenza esterna sedici grossi lucignoli , 
eoa ornati, e negli interstizi, tra l’uno di questi e l’altro, l'incavo viene 
occupato da sedici maschere barbate, sostenute in fuori da un pernio. 
La capacità convessa, che forma per contenere l'olio, non è di grande 
profondità, e nel mezzo si erge un tubo piramidale, a due ordini di 
ornato, al quale dovea essere annesso altro ornamento a guisa di anello 
onde tenerla sospesa. Volgendola per vedere il dissolto, che i la parte 
piò accurata , ornata tutta a bassorilievo , nel centro di questa specie 
di clipeo dentato, per un diametro di sei soldi di braccio, vi è la testa 
anguicrinila di Medusa , nel modo arcaico , eoo la lingua pendente e le 
orribili zanne ; il corpo degli angui strisciando prima sul piano , indi 
le leste di questi rilevandosi tutte nello stesso punto , le formano in- 
torno corona. Circonda la detta testa un fregio dell'altezza di un soldo 
e mezzo di braccio , rappresentando i combattimenti dei quadrupedi 
fra loro j come spesso s’incontra in molli monumenti. Questo fregio 
vieue sormontato da quel meandro hen cognito, che indica le onde del 
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di Wiesbaden. Il quale castello cbismato Heidcnberg , verrebbe a dire 
• Monte de' pagani», avea 504 piedi per lunghezza e 453 per larghezza, 
i cantoni erano tondeggianti -, 28 torri trovaronsi sulla parte interna 
delle mura che lo circondano ; queste poi erano difese di una triplice 
fossa , le pareti della quale faceano nella profondili un angolo della 
forma del V* Un filo d'edifizj distendeasi dalla porta pretoria verso la 
decumana, dividendo lo spazio interno in due porzioni uguali. 11 primo 
edilizio quadrilatero, 121 piedi lungo, contenta una doppia fila di 
celle , nel centro un cortile con gran cisterna d'acqua , secondo tutta 
l’apparenza l’alloggiamenlo ( caseine); il secondo formava pure un 
quadrato, alla parete deteriore del quale trovavansi tré grandi camere, 
d'avanli guarnite d’un colonnato , e probabilmente correa lungo le 
mura del cortile. Essa fabbrica contenta un bagno e serviva proba- 
bilmente d'abitazione d’estate per il comandante, per passeggiata, per 
riunioni ec.; il terzo casamento era una sala luugbelta con camino, 
forse il locale delle guardie, la sala da pranzo o l’abitazione per la 
cavalleria ; chè accanto vi stava la quarta casa , la quale per la sua lun- 
ghezza e strettezza rassomigliava d’assai ad una stalla per cavalli. La 
quinta fabbrica alla porta decumana , che conducea verso Magonza , 
avea due camini , una cantina e parecchie camere ed era probabilmente 
l'abitazione d’inverno per il comandante. Dietro alla qual fila di edifizj 
trovaronsi ancor le fondamenta di diverse fabbriche ed uu gran bagno 
a forma di croce. Nella parte inferiore del castello il pavimento con- 
sistea per lo più di terra rossastra bruciala ; opera massiccia vi si tro- 
vava in poca quantità. La fortezza dev'essere stala fabbricala in gran 
fretta; chi tutti quanti gli edifizj , pura oche le mura del castello, non 
stanno a squadro, ni le torri mostrano distanze uguali. 

È poi testimonio della stima in cui furono tenute cotali acque fin 
dai tempi de’ Romani un tempietto onde era coperta una delle sorgenti 
salubri di quel sito (die Scbiitienhofquellc) e di cui furono scoperti 
frammenti nella passata primavera ; quivi vicino si scoprì pure una 
pietra votiva che un centurione della settima legione avea eretta ad 
Apollioi teutiorigi. i. sa. 

stese. Ci scrive il sig. prof. Ross con ritardata epistola in data 
dei 21 luglio come segue: Per comunicarvi almeno qualche cosa del 
Pireo, vi presento alcune iscrizioni scoperte in quella famosa locatili: 
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di Wiesbaden. il quale castello chiamato Heidcnberg , verrebbe a dire 
• Moule de' pagani», avea 504 piedi per lunghezza e 453 per larghezza, 
i cantoni erano tondeggianti ; 28 torri trovaronsi sulla parte interna 
delle mura che lo circondano ; queste poi erano difese di una triplice 
fossa, le pareti della quale faccano nella profondali un angolo della 
forma del V- Un filo d'edifizj distendeasi dalla porta pretoria verso la 
decumana, dividendo lo spazio interno in due porzioni uguali. Il primo 
editino quadrilatero , 121 piedi lungo, contenta una doppia fila di 
celle , nel centro un cortile con gran cisterna d'acqua , secondo tutta 
l’apparenza l'alloggiamento (esserne); il secondo formava pure un 
quadrato, alla parete deteriore del quale trovavansi tré grandi camere, 
d'avaoti guarnite d'un colonnato , e probabilmente correa lungo le 
mura del cortile. Essa fabbrica contenta un bagno e serviva proba- 
bilmente d'abitazione d’estate per il comandante, per passeggiata, per 
riunioni ec.;il terzo casamento era una sala luugbelta con camino, 
forse il locale delle guardie, la sala da pranzo o l'abitazione per la 
cavalleria ; chè accanto vi stava la quarta casa , la quale per la sua lun- 
ghezza e strettezza rassomigliava d’assai ad una stalla per cavalli. La 
quinta fabbrica alla porta decumana , che conducea verso Magonza , 
avea due camini , una cantina e parecchie camere ed era probabilmente 
l’abitazione d’inverno per il comandante. Dietro alla qual fila di edifizj 
trovaronsi aocor le fondamenta di diverse fabbriche ed uu gran bagno 
a forma di croce. Nella parte inferiore del castello il pavimento coo- 
sistea per lo piò di terra rossastra bruciala ; opera massiccia vi si tro- 
vava ìd poca quantità. La fortezza dev'essere stala fabbricala in gran 
fretta; chè tutti quanti gli edifizj , puranebe le mura del castello, non 
stanno a squadro, ni le torri mostrano distanze uguali. 

È poi testimonio della stima in cui furono tenute cotali acque fin 
dai tempi de’ Romani un tempietto onde era coperta una delle sorgenti 
salubri di quel sito (die Schiitzenhofquellc) e di cui furono scoperti 
frammenti nella passala primavera ; quivi vicino si scoprì pure una 
pietra votiva che un centurione della settima legione avea eretta ad 
Apollioi leuliorigi. i. sa. 

àtssb. Ci scrive il sig. prof. Ross con ritardata epistola in data 
dei 21 luglio come segue: Per comunicarvi almeno qualche cosa del 
Pireo, vi presento alcune iscrizioni scoperte in quella famosa località: 
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allusivo al valore della moneta su cui è inciso , e perchè le monete di 
Ti. Veturio , in riguardo all'ajse onciale ed al denario che non mancava 
nel ripostiglio di Romagna nascosto a' tempi di Siila , voglionsi ripu- 
tare alquanto più antiche di quello che parve al lodalo sig. Capranesi. 

lo sospettai da prima , che lo striglie col vaso dell'olio, essendo 
simbolo manifesto di bagni o terme, potesse alludere al cognome basevs 
di Ti. Veturio , avendosi da Servio (ad Georg. I, 109), che «scruta- 
lores , vel repertores aquarum, aquilices dicunlur, «arinvlis dixe- 
runt*. Ora però vedendo che, tra pe’ riscontri addotti dall'Avercatnpio, 
e per la moneta edita dal sig. Capranesi , sembra ornai certo che questo 
Ti. Veturio si cognominasse iarkvs, e fosse oriondo da Ascoli del Pi- 
ceno , parmi assai meglio riferire lo strigile alle terme ascolane, che 
furono e sono assai celebri c frequentale (v. Cluver. I tal . aoL p. 742: 
Colucci , Ani. piceo. T. XIV, p. 233, 248). Il vaso dell'olio, oltre che 
vii di sua natura congiunto allo strigile , può eziandio riferirsi alla 
booti) e copia dell'olio del Piceno (Pliu. XV, 4). Ancora que' due sim- 
boli de' bagni possono connettersi con la testa d'Èrcole, al quale 
erano sacre tutte le terme , come ne attesta Ateneo (XII , p. 512) , tà 
3tpp* Wrpi tw yctrvdptM ix rii yi; rrivri; 'Hom/iou; fari* ufà. lì mi 
(cf. Eckhel T. I , p. 214 : T. VII , p. 213). 

Nel resto il tipo del quadrante di Ti. Veturio ne assicura, che sia 
strigile , e non giii falce , un simile ordegno , che ricorre in una serie 
di aes grave italico (Mus. kircher. tav. VII), ed in monete con l’epi- 
grafe roma, ma di stile campano o greco (1). Strigile fu dello dal 
eh. Mionnet (Med. rom. T. I, p. 5, 9: Med. gr. Descr. T. I , p. 128: 
Suppl. T. I , p. 258) , che in ciò non era certamente preoccupato da • 
idee preconcepite. Siccome poi la Campania fu sempreminai ricca e su- 
perba per copia e boriti di acque termali; così quel simbolo dello stri- 
gile ne porge novello argomento per proseguire ad assegnare alla 
Campania stessa quelle controverse monete. Fra' simboli correlativi 

1 , 4 * , » 

(i) In medaglione di Adriano (Bonarroti tav. i3)c una figura virile 
barb.ila nuda con clamide sul braccio sinistro, la quale con la destra trascina 
all'ara un'agnella , e nella sinistra tiene un simile ordegno, che può dirsi 
striglie i giacche l'albero indica luogo agreste o montano, e la gallina o gallo 
sembra appellare ad Esculapio: si che ivi forse è figuralo un sagrificiu salu- 
tare alle Ninfe e ad Esculapio in riguardo a' bagni termali. 
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allusivo al valore della moneta su cui è inciso, e perchè le monete di 
Ti. Veturio, in riguardo all'asse onciale ed al denario che non mancava 
nel ripostiglio di Romagna nascosto a’ tempi di Siila , voglionsi ripu- 
tare alquanto più antiche di quello che parve al lodalo sig. Caprancsi. 

Io sospettai da prima, che lo striglie col vaso dell'olio, essendo 
simbolo manifesto di bagni o terme, potesse alludere al cognome Basava 
di Ti. Veturio , avendosi da Servio (ad Georg. I, 109), che «scruta- 
lores , vel repertores aquarum, aquilices dicuntur, barinvus dipe- 
limi.. Ora però vedendo che, tra pe’ riscontri addotti dall'Avercampio, 
e per la moneta edita dal sig. Capranesi , sembra ornai certo che questo 
Ti. Veturio si cognominasse rarrvs, e fosse oriondo da Ascoli del Pi- 
ceno, parmi assai meglio riferire lo strigile alle terme ascolane, che 
furono e sono assai celebri e frequentale (v. Cluver. I tal . ani p. 742: 
Colucci , Ani. piceo. T. XIV, p. 233, 248). Il vaso dell'olio, oltre ebe 
vìi di sua natura congiunto allo strigile, può eziandio riferirsi alla 
booti e copia dell'olio del Piceno (Plin. XV, 4). Ancora que' due sim- 
boli de' bagni possono connettersi eoo la testa d’Èrcole, al quale 
erano aacre tutte le terme , come ne attesta Ateneo (XII , p. 512) , t« 
Sfflià Wrpà rà feuvifuva ix tir) yè; rrivrif 'Hpaxìiou; yaei» ufà lìtai 

(cl. Eckhel T. I , p. 214 : T. VII , p. 213). 

Nel resto il tipo del quadrante di Ti. Veturio ne assicura, che sia 
striglie , e Don gii falce , un simile ordegno , che ricorre in una serie 
di aes grave italico (Mus. kircher. tav. VII), ed in monete con l’epi- 
grafe aoMA, ma di alile campano o greco (1). Striglie fu dello dal 
cb. Mionnet ( Med. rom. T. I, p. 5, 9: Med. gr. Descr. T. I , p. 128: 
Suppl. T. I , p. 258) , che in ciò non era certamente preoccupalo da 
idee preconcepile. Siccome poi la Campania fu sempremmai ricca e su- 
perba per copia e boriti di acque termali; cosi quel simbolo dello stri- 
gile ne porge novello argomento per proseguire ad assegnare alla 
Campania stessa quelle controverse monete. Fra' simboli correlativi 

(■) In medaglione di Adriano (Bonarroti tav. i3)c una figura virile 
barbila nuda con clamide sul braccio sinistro, la quale con la destra trascina 
all'ara un'agnella , e nella sinistra tiene un simile ordegno, che può dirsi 
striglie i giacché l'albero indica luogo agreste o montano, e la gallina o gallo 
sembra appellare ad Ejculapio: si che ivi forse é figuralo un sagrificiu salu- 
tare alle Ninfe e ad Ksculapio in riguardo a' bagni termali. 
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berbe , che alassi con ramo nella destra e con piccola figura umana , 
oppure con lunga villa sacra , sul braccio sinistro, avendo appiedi un 
cervo alante e rcspicienle , potesse dirsi Apollo in atto di salvare , da 
parte di Diana , Ifigenia in Aulide , giusta la fama ebe facea Ifigenia 
bambina di un anno (Cic. de Offic. Ili 25: cf. Lucret. I, 88 etc.): ma 
rinunciai a queste e ad altre mie conghietture, allor che vidi l'inter- 
pretazione datane dai dotti signori Mttller e Raoul-Rochelle, che vi 
ravvisano una statua colossale di Apollo , che , qual nume espiatore, 
brandisce nella destra un ramo di alloro, e sul sinistro braccio sostiene 
una figurina , che sari di Oreste in atto di essere espiato , oppure il 
personificato (v. Milller, Archeol. $. 359, aom.7). Mi duole 
peraltro di non aver potuto vedere la Memoria del eh. Raoul-Rochelle, 
ch’egli stava per pubblicare fino dal 1834 (v. Annali 1834, p. 294) } 
e di non sapere perciò s'egli , od altri , abbia avvertito la particolarità 
della cerva torquata cho ricorre nel riverso di alcune rare monete di 
Caulonia. A questi giorni io ne vidi cinque o sei presso il sig. Benigno 
Turi di Napoli , espertissimo conoscitore e dilettante di numismatica ; 
e sono come segue : 

Figura virile imberbe nuda stante , che con la destra alzata tiene 
un ramo fronzuto , e die sul braccio sinistro proteso sostiene una figu- 
rina umana nuda che sembra moversi a gran (sasso verso la testa della 
figura maggiore che la riguarda ; appiè della figura maggiore ì un 
cervo stante e respiciente; e dall'altro lato sono le lettere Vfl»> 

){ Cervo o cerva cornuta stante ferma su’ quattro piedi , con torque 
che le cinge il collo a mezza altezza. AR. II. 

Plinio, Pausania ed altri antichi scrittori ne attestano com’era 
usanza di porre un collare o torque al collo de’ cervi , segnatamente 
allorché altri intendesse consecrarli a Diana o ad altra deilh. «Vita 
cervis in confesso longa , 'post centuno annos aliquibus captis cum 
ToaQViavs avans , quos Alexander Magnus addiderat , adopcrtis iam 
cute in magna obesitate» (Plin. Vili , 50, 7). Gli Arcadi narravano 
come dopo molte generazioni fu vista, gii cadeute per lunga eli , una 
cerva sacrata a Cerere, siccome indicava il torque scritto ch'ella aveva 
attorno al collo: re di tlàyw ravvi: YF.AAlON u itvai nifi r in rpó^eiov, 
rai rPAMMATA Eni TIU YEAAlOt 

Niflfièc iàiy ióXe», h’if ’Um 5v 'Aya jrììvuf (Paus. Vili, 10, 4). 
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berbe , che stasai con ramo nella destra e con piccola figura umana , 
oppure con lunga viltà sacra , sul braccio sinistro, avendo appiedi un 
cervo stante e rcspicienle , potesse dirsi Apollo in atto di salvare , da 
parte di Diana , Ifigenia in Aulide , giusta la fama ebe facea Ifigenia 
bambina di un anno (Cic. de Offic. Ili 25: cf. Lucret. 1 , 88 etc.): ma 
rinunciai a queste e ad altre mie conghietture, allor che vidi l'inter- 
pretaxione datane dai dotti signori Miiller e Raoul-Rochelle, che vi 
ravvisano una statua colossale di Apollo, che , qual nume espiatore, 
brandisce nella destra un ramo di alloro, e sul sinistro braccio sostiene 
una figurina , che sarò di Oreste in atto di essere espiato, oppure il 
K*3apfiif personificato (v. Miiller, Arcbeol. 5- 359, som. 7). Mi duole 
peraltro di non aver potuto vedere la Memoria del eh. Raoul-Rochelle, 
ch’egli stava per pubblicare fino dal 1834 (v. Annali 1834 , p. 294) { 
e di non sapere perciò s’egli, od altri , abbia avvertito la particolarità 
della cerva torquata che ricorre nel riverso di alcune rare monete di 
Caulonia. A questi giorni io ne vidi cinque o sei presso il sig. Benigno 
Tuli di Napoli , espertissimo conoscitore e dilettante di numismatica ; 
e sono come segue : 

Figura virile imberbe nuda stante , che con la destra aliata tiene 
un ramo fronzuto , e che sul braccio sinistro proteso sostiene una figu- 
rina umana nuda che sembra moversi a gran passo verso la testa della 
figura maggiore che la riguarda ; appiè della figura maggiore i un 
cervo stante e rcspicienle} e dall’altro lato sono le lettere VOH' 

)( Cervo o cerva cornuta stante ferma su’ quattro piedi, con torque 
che le cinge il collo a mezza altezza. AR. II. 

Plinio, Pausania ed altri antichi scrittori ne attestano com’era 
usanza di porre un collare o torque al collo de’ cervi , segnatamente 
allorché altri intendesse consecrarli a Diana o ad altra deilfc. «Vita 
cervia in confesso longa , ‘post centum annos aliquibus captis cum 
Toaqvtavs avana , quos Alexander Magnus addiderat , adopertis iam 
cute in magna obcsilale* (Plin. Vili, 50, 7). Gli Arcadi narravano 
come dopo molte generazioni fu vista, giò cadente per lunga età , una 
cerva sacrata a Cerere, siccome indicava il torque scritto ch'ella aveva 
attorno al collo: té di iXùfai rxvry YF.AAlON re tivcu aspi tóv rpà^uXo» . 
zac rPAMMATA EtlJ TXU TEAAlfli 

Ninfèe Uni iàXm, ór ’ij'Uiov 5v 'Aytirrnvuf (Paus. Vili, 10, 4). 
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c. Congetture so/ira la statua virile colossale trovata nelle rovine 
dell'antico teatro di Fa/erone [F. Annali XI, p. 22], 

I sigg. fratelli De Minici* , che hanno il merito e l’onor singolare 
della scoperta e della illustrazione del teatro e di altri monumenti del- 
l'antica Faleria del Piceno, descrivendo i particolari dell'indicata statua 
colossale mutilata, di marmo greco, ne avvertono come «la scultura del 
nudo ì tanto sublime, clic ti rappresenta al tutto l’idea di una statua 
avente muscoli e nervi e movimento e vita. . . Le vene, le arterie, le 
movenze hanno un che di robustezza , e di quella forza che ben si con- 
viene a rappresentare un atleta. . . Ha il torso dalla sinistra spalla pen- 
dente un'egida , e a tergo della destra gamba , quasi a sostegno di essa , 
osservasi un gruppo o fruttificazione compartita in foglie ed io grap- 
poli di datteri , forse della palina dattilifera». Ricordate le varie opi- 
nioni corse intorno alla persona rappresentata in quella bella statua , 
egli propende a ravvisarvi Apollo Libico, e ciò in riguardo all’egida 
attribuita ad Apollo, ed alla palma dattilifera che gli parve appusta per 
accennare al titolo di Libico. Egli peraltro mostra dubitare di cotale 
sua opinione , soggiungendo : che »se ad altri ne sembri meglio , noi 
siam parali a cedere alla verilò». E veramente parati che gli accennati 
particolari convengano a tutl’allro subbi etto che ad Apollo. Le forme 
robuste ed atletiche non ben si convengono ad Apollo ; c l'egida gli è 
data si da Omero (lliad. XV, 229 , 311: XXIV, 20), ma non come at- 
tributo proprio di lui, e solo consegnatogli da Giove affine che adem- 
pia i suoi voleri. Non mi farebbe caso il riscontrare Apollo coll'egida 
di Giove in qualche monumento arcaico -, ma a’ tempi dell’ impero ro- 
mano non saprei concedergliela si di leggieri , e d’altra parte nou vi 
ha forse altro esempio di monumento che rappresenti Apollo egidar- 
inato. Per l'opposito nulla di più frequente che l’egida data a Pallade 
si ne'mouumeoti, come negli scrittori amichi. Che se Pallade nel caso 
nostro rimane esclusa, per essere la statua virile, io penso che sia 
l'egida di Pallade concessa ad un Augusto ritratto sotto forme eroiche, o 
divine, e pii probabilmente Domiziano, tanto benemerito de’ Faleriesi. 

L’egida di tale foggia e positura, che servir potesse eziandio di 
scudo, come nella nostra statua, trovasi non di rado data a Minerva. 
In un bronzo d' Ercolano (T. II, lav. 8) t.iuerva ha l'egida pendente 
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II. MONCMINtl. 


c. Congetture sopra la statua virile colossale trovata nelle rovine 
dell'antico teatro di Falerone [V. ninnali XI, p. 22). 

I sigg. fratelli De Minicis , che hannu il merito e l’onor singolare 
della scoperta e della illustrazione del teatro e di altri monumenti del- 
l'antica Faleria del Piceno, descrivendo i particolari dell'indicata statua 
colossale mutilata, di marmo greco, ne avvertono come «la scultura del 
nudo è tanto sublime, che ti rappresenta al tutto l’idea di uua statua 
avente muscoli e nervi e movimento e vita. . . Le vene, le arterie, le 
movenze hanno un che di robustezza, e di quella forza che ben si con- 
viene a rappresentare un atleta. . . Ha il torso dalla sinistra spalla pen- 
dente uu'egida , e a tergo della destra gamba , quasi a sostegno di essa , 
osservasi un gruppo o fruttificazione compartita in foglie ed io grap- 
poli di datteri , forse della palina dattilifera». Ricordate le varie opi- 
nioni corse intorno alla persona rappresentala in quella bella statua , 
egli propende a ravvisarvi Apollo Libico, e ciò in riguardo all’egida 
attribuita ad Apollo, ed alla palma dattilifera che gli parve apposta per 
accennare al titolo di Libico. Egli peraltro mostra dubitare di cotale 
sua opinione , soggiungendo : che »se ad altri ne sembri meglio , noi 
aiam parali a cedere alla ventò». E veramente panni che gli accennati 
particolari convengano a tull’altro subbietto che ad Apollo. Le forine 
robuste ed atletiche non ben si convengono ad Apollo; c l’egida gli è 
data si da Omero (lliad. XV, 229 , 311: XXIV, 20), ma non come at- 
tributo proprio di lui, e solo cousegnatogli da Giove affine cbe adem- 
pia i tuoi voleri. Non mi farebbe caso il riscontrare Apollo coll'egida 
di Giove in qualche monumento arcaico; ma a’ tempi dell’ impero ro- 
mano non saprei concedergliela si di leggieri , e d'altra parte nou vi 
ha forse altro esempio di monumento cbe rappresenti Apollo egidar- 
inato. Per l’opposito nulla di più frequente cbe l’egida data a Pallide 
si ne’mouumeoti, come negli scrittori antichi. Cbe se Pallade nel caso 
nostro rimane esclusa, per essere la statua virile, io penso cbe sia 
l’egida di Pallade coucessa ad un Augusto ritratto sotto forme eroici», o 
divine , e pii probabilmente Domiziano , tanto benemerito de’ Faleriesi. 

L’egida di tale foggia e positura, che servir potesse eziandio di 
scudo, come nella nostra statua , trovasi non di rado data a Minerva. 
In un bronzo d’ Ercolano (T. II, tuv. 8) t.iuerva ha l'egida pendente 
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similmente nudo , qual nume od eroe (Mus. pio-clem. T. Ili, tav.3), 
avverte com’essa • ha per sostegno un tronco di palma col racemo 
de’ tuoi dattili , che le sognata vittorie di Caligola avrau dato pretesto 
di aggiungere a’ suoi simulacri. . . Certo i che il tronco di palma è 
quello , che si osserva più comunemente apposto alle statue di ritratto, 
e sovente ad alcune di diviniti». Ma per apporre l'arbore della palma 
al simulacro di Domiziano, ebbesi forse riguardo a’ vanti particolari di 
quell'Augusto, nelle cui monete comparisce, benchù di rado, la palma 
fruttifera , sia che ricordi le vittorie giudaiche di Vespasiano , sia che 
appelli a qualche vittoria vantata da Domiziano medesimo (v. Eckbel 
T. VI , p. 390). 

1 Falericsi poi ebbero speciale ragione di onorar Domiziano, come 
benemerito del loro municipio, segnatameote pel rescritto col quale 
assicurava loro il possesso delle porzioni tubticive dell'agro coloniale , 
come si ha dalla insigne tavola di bronzo scopertasi in Faleria , con- 
forme al detto di Svelonio (in Domit. 9) : Subsiciva , quae , divisis per 
velerauos agri», carptim superfuerunt, veteribus possessoribus, ut usu 
capta, concessiti. Gli accennati riscontri sono uli e tanti, che mi 
rendono quasi certo , che nella statua faleriese fosse ritratto il bene- 
merito Domiziano sotto sembianza d'Èrcole e fornito dell’egida di Mi- 
nerva sua tutelare: peraltro intendo, che queste congetture siano sot- 
toposte all’ imparziale e discreto giudizio degli archeologi. 

c. cavinosi. 

ri. Bastorilicvo ascolano. 

Lettera di C. cavinosi al eh. doti. Emilio Braun. 

Le belle e dotte cose scritte recentemente da lei intorno alle tense 
e carri trionfali , e separatamente riguardo all’uso de’ figliuoli e pa- 
renti del trionfatore che solevano salire con esso lui sul carro, oppure 
montare sui cavalli laterali della quadriga (v. Annali 1839, p. 245, 
cf. 311), m’ invitano a pregarla di far ricerca di un importante basso- 
rilievo antico , che fin verso la fine del secolo scorso vedevasi in Ascoli 
nel Piceno, e che trovo cosi descritto presso il Colucci (Ant. picene 
T. XIV, p. 179): « Bassorilievo, che rappresenta un carro trionfale 
tiralo da due cavalli. Si vede in esso l’ imperatore, che colla mano si- 
nistra regge come un’asta o clava, e colla destra stringe una bigoncia, 
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similmente nudo , qual nume od eroe (Mus. pio-c!em. T. Ili, tav.3), 
avverte com’essa • ba per sostegno un tronco di palma col racemo 
de’ suoi dattili , che le sognata vittorie di Caligola avrau dato pretesto 
di aggiungere a’ suoi simulacri. . . Certo i che il tronco di palma è 
quello , che si osserva più comunemente apposto alle statue di ritratto, 
• sovente ad alcune di diviniti». Ma per apporre l’arbore della palma 
al simulacro di Domiziano, ebbesi forse riguardo a’ vanti particolari di 
quell’Augusto, nelle cui monete comparisce, benché di rado, la palma 
fruttifera , sia che ricordi le vittorie giudaiche di Vespasiano , sia che 
appelli a qualche vittoria vantata da Domiziano medesimo (v. Eckbel 
T. VI , p. 390). 

1 Falericsi poi ebbero speciale ragione di onorar Domiziano, come 
benemerito del loro municipio, segnatamente pel rescritto col quale 
assicurava loro il possesso delle porzioni subsicive dell’agro coloniale , 
come si ha dalla insigne tavola di bronzo scopertasi in Faleria, con- 
forme al detto di Svelonio (in Domit. 9): Subsiciva , quae, divisis per 
veteranos agri», carptim superfuerunt, veteribus possessoribus, ut usu 
capta, concessiti. Gli accennati riscontri sono tali e tanti, che mi 
rendono quasi certo , che nella statua faleriese fosse ritratto il bene- 
merito Domiziano sotto sembianza d'Èrcole e fornito dell’egida di Mi- 
nerva sua tutelare: peraltro intendo, che queste congetture siano sot- 
toposte all’imparziale e discreto giudizio degli archeologi. 

c. cavinosi. 

d. Bassorilievo ascolano. 

Lettera di C. caveoomi al eh. doti. Emilio Broun. 

Le belle e dotte cose scritte recentemente da lei intorno alle tense 
e carri trionfali , e separatamente riguardo all’uso de’ figliuoli e pa- 
renti del trionfatore che solevano salire con esso lui sul carro, oppure 
montare sai cavalli laterali della quadriga (v. Annali 1839, p. 245, 
cf. 311), m’ invitano a pregarla di far ricerca di un importante basso- 
rilievo antico , che fin verso la fine del secolo scorso vedevasi in Ascoli 
nel Piceno, e ebe trovo cosi descritto presso il Colucci (Ani. picene 
T. XIV, p. 179): ■ Bassorilievo, che rappresenta un carro trionfale 
tirato da due cavalli. Si vede in esso l’ imperatore , che colla mano si- 
nistra regge come un’asta o clava, e colla destra stringe una bigoncia, 
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1 76 111* AVVISI CELLA DlaBZIOSZ. 

La parta dei marmi del Museo che contiene la descrizione del 
frontone del Partenone estesa da Edward Hawskins Esq. custode delle 
amichili i pure comparsa in luce. mani. 

* * . ; <i i 

III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura del aig. doti, aaitr*, segretario editore dell’Institulo , 
sonosi pubblicati i fascicoli 1 e li dell’opera de’ Monumenti pel 1840, 
ne’ quali si contiene quanto segue : 

Tav. XIII. Minerva colossale senza capo e braccia , gii esposta 
nella villa Medici a Roma, ora nel reai musco di Parigi, disegnata 
dal sig. Jericliau , incisa sotto la direzione del sig. Ludovico Grnner. 
Tav. XIV. Ritratti di Esopo : la e b. Statuetta del cosiddetto caffè di 
Pirro Ligorio. 2. Mezza figura della villa Albani. 3. Lucerna di creta 
gik incisa da Sante Bartoli, diseg. da D. Ascani, dir. da Lud. Gruner. 
Tav. XV- Monumenti del ducal museo di Parma. 1. Busto di giovane 
Satiro con nebride, di bronzo. 2. Statuetta della Fot luna, item. 3. Sta- 
tuetta d* Iside, item. 4. Medaglione con una maschera di diviniti ac- 
quatica , di alabastro. Tav. XVI. Bronzi del ducal museo di Parma. 
1. Statua di giovane Bacco con nebride e tirso. 2. Statuetta di Minerva 
pacifera. 3. Camillo con patera e cornucopia. 4. Aiace che eccita i 
suoi al combattimento. Tav. XVII. Infanzia di Giove, bassorilievo di 
terracotta della raccolta del sig. cons. G. P. cav. Campana. Tav. XV11I. 
Riti bacchici, due bassirilievi in marmo della villa Medici. Tav. XIX. 
Nareidi colle armi di Achille, vaso di marmo proveniente dalla Gre- 
cia , della reai glittoteca di Monaco. Tav. XX. Lo stesso soggetto sopra 
stoviglia dipinta di consimile forma , nella raccolta del sig. latta a 
Napoli. Tav. XXI. Tetide al padiglione d’Achille , dipinto parietario 
di c«n si è conservata una copia in colorito disegno , presso il signor 
cons. G. Pietro aav. Campana. Tav. XXII. Diana vendicata in Cliione, 
compagno del XXI. Tav. XXIII. Aurora e Cefalo, a. Gruppo di bronzo 
scoperto io Val di Chiana , ora appartenente al sig. cav. Millitigen. 
b. Specchio di bronzo operato a bassorilevare scoperto a Vulci. c. Vaso 
dipinto a figure rosse , proveniente da Vulci , ora del sig. cav. Rodes. 
Tav. XXIV. Intervento di demoni ne' combattimenti , sopra due vasi 
vulccnti con arcaico dipinto , presso il sig. Giuseppe Basseggio. 

Roma li 7 deccinbre. ta orninosi. 
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1 “6 111, AVVISI OCLLà Dlntliom. 

La parta dei marmi del Museo che contiene la descrizione del 
frontone del Partenone estesa da Edward Ilawskins Esq. custode delle 
antichità è pure comparsa in luce. ' ' aiacn. 

IH. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura del sig. doti, saura, segretario editore dell’Instituto , 
sonosi pubblicali i fascicoli 1 e 11 dell’opera de’ Monumenti pel 1840, 
ne’ quali si contiene quanto segue : 

Tav. XUI. Minerva colossale senza capo e braccia , già esposta 
nella villa Medici a Roma, ora nel reai museo di Parigi, disegnata 
dal sig. Jerichau , incisa sotto la direzione del sig. Ludovico Gruner. 
Xav. XIV. Ritratti di Esopo : la e b. Statuetta del cosiddetto caffè di 
Pirro Ligorio. 2. Mezza figura della villa Albani. 3. Lucerna di creta 
già incisa da Sante Bartoli, diseg. da D. Ascani, dir. da Lud. Gruner. 
Tav. XV. Monumenti del ducal museo di Parma. 1. Busto di giovaue 
Satiro con nebride, di bronzo. 2. Statuetta della Fortuna, item. 3. Sta- 
tuetta d’ Iside, item. 4. Medaglione con una maschera di divinità ac- 
quatica , di alabastro. Tav. XVI. Bronzi del ducal museo di Parma. 
1. Statua di giovane Bacco con nebride e tirso. 2. Statuetta di Minerva 
pacifera. 3. Camillo con patera e cornucopia. 4. Aiace che eccita 1 
suoi al combattimento. Tav. XVII. Infanzia di Giove, bassorilievo di 
terracotta della raccolta del sig. cons. G. P. cav. Campana. Tav. XV11I. 
Riti bacchici, due bassirilievi in marmo della villa Medici. Tav. XIX. 
Nereidi colle armi di Achille, vaso di marmo proveniente dalla Gre- 
cia , della reai glittoteca di Monaco. Tav. XX. Lo stesso soggetto sopra 
stoviglia dipinta di consimile forma , nella raccolta del sig. latta a 
Napoli. Tav. XXI. Tetide al padiglione d’Achille , dipinto parietario 
di cui si i conservata una copia in colorilo disegno , presso il signor 
cons. G. Pietro aav. Campana. Tav. XXII. Diana vendicata in Cbione, 
compagno del XXI. Tav. XX111. Aurora e Cefalo, a. Gruppo di bronzo 
scoperto io Val di Chiana , ora appartenente al sig. cav. Milliugcn. 
b. Specchio di bronzo operato a bassorilevare scoperto a Vulci. c. Vaso 
dipinto a figure rosse , proveniente da Vulci , ora del sig. cav. Rodes. 
Tav. XXIV. Intervento di demoni ne’ combattimenti , sopra due vasi 
vulcenti con arcaico dipinto , presso il sig. Giuseppe Basseggio. 

Roma li 7 deccinbre. la oiaazio»*. 


Digitized by Google 


178 


l. aocsasza rlt 


1. Ducono dal prof, ciruart). 

L» onorevole commemorazione di Gio. Winckelmann , U quale 
ne* primi anni di questo Instituto fù modestamente celebrata da un 
breve torno di suoi membri , ha acquistalo tanto maggiore solennità , 
quanto più grande è stata l'afDuenza de' nostri (autori e partecipanti. 
Era la voce comune de’ cultori dell’antichità e delle arti, o residenti 
io Roma o quivi congregali da varie parti d'Europa , che richiede* un 
lale omaggio alla memoria del fondatore dell'archeologia , onde la ri- 
correnza del natale di lui si rese per noi solenne quanto quella 
'dell'eterna citili. Bene infatti si concorda colla memoria della città da- 
trice del classico sapere, a cui intendiamo, e de’monumenli di antica 
magnificenza, quella di lui che più d'ogni altro ci apprese a penetrare 
negli arcani sensi di quelli; c colai sentimento, come altre volle per 
molti argomenti ne fù palese, cosi m’allegra l'animo di avere oggi 
comune con Voi , signori e colleghi , perciocché il lustro che la pre- 
senza vostra aggiunge al uostro solenne proposito, è prova manifesta 
di quanto , oltre le maestose vesligie e vicende dell'alma Roma , vi 
sia in grado eziandio il quieto lume della scienza antiquaria, la quale 
nel Winckelmann ebbe il suo principale vate e maestro. 

Stà bene aduoque che per onorare tant’uomo io rilessa con brevità le 
di lui benemerenze: ma s'io volessi ricarminare come dal Winckelmann 
ebbe origine lo squisito gusto e la riforma moderna delle arti ; e come 
egli stesso introducendo le arti nel ciclo della scienza debba avere 
scanno fra’ promotori della filosofia e della storia, troppo si dilunghe- 
rebbe il mio discorso, che in un tempo stesso dovria seguir Torme 
della vita di quel gran dotto, proponendola siccome modello di un 
classico pellegrinaggio. Però stringendoci ai soli confini dell’archeo- 
logia, sempre inverremo lui primeggiare, sia per averne trattato eoa 
perfezione ossia per aver dato bene acconcio impulso ad illustrargli. 
Formò egli la storia delle arti , laddove pria di lui le notizie di Plinio 
e qualche catalogo d'antichi artisti ci stavano a vece. Specificando i 
subbietti fù desso che imbevuto di classica erudizione pose più sane 
fondamenta d'antica mitologia, sostituendo le greche origini e divinità 
alle male acconcic e frivole tradizioni de’ poeti latini. Esaminando , 
pubblicando ed illustrando monumenti fù egli il primo ad adoperare 
un retto criterio e quella dottrina che tutti i generi d'arte abbraccia : 
fù egli che trionfando delle frodi d’ indegni risiami , delle scorrezioni 
di abili disegnatori e del falso patriottismo d'alcun erudito antiquario, 
seppe Gasar l'era nuova per T intei prelazione de'rnonumculi d'arte. 
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1. Ducono dal prof, CBaiixan. 

La onorevole commemorazione di Glo. Winckelmann , la quale 
ne' primi anni di questo lnstituto fù modestamente celebrata da un 
breve torno di suoi membri , ha acquistato tanto maggiore solennità , 
quanto più grande è stata l'afDuenza de' nostri fautori e partecipanti. 
Era la voce comune de' cultori dell'antichità e delle arti, o residenti 
io Roma o quivi congregati da varie parli d'Europa , che richiedea un 
lale omaggio alla memoria del fondatore dell'archeologia , onde la ri- 
correnza del natale di lui si rese per noi solenne quanto quella 
'deH’elerna città. Bene infatti si concorda colla memoria della città de- 
trice del classico sapere, a cui intendiamo, e de' monumenti di antica 
magnificenza, quella di lui che più d'ogni altro ci apprese a penetrare 
negli arcani sensi di quelli j c colai sentimento, come altre volte per 
molti argomenti ne fù palese, cosi m'allegra l'animo di avere oggi 
comune con Voi , aignori e colleghi , perciocché il lustro che la pre- 
acoza vostra aggiunge al nostro soleone proposito, è prova manifesta 
di quanto, oltre le maestose vesligie e vicende dell'alma Roma, vi 
sia in grado eziandio il quieto lume della scienza antiquaria, la quale 
nel Winckelmann ebbe il suo principale vate e maestro. 

Slà bene adunque che per onorare tant’uomo io ritessa con brevità le 
di lui benemerenze: ma s'io volessi ricarminare come dal Winckelmann 
ebbe origine lo squisito gusto e la riforma moderna delle arti ; e come 
egli stesso introducendo le arti nel ciclo della scienza debba avere 
scanno fra' promotori della filosofia e della storia, troppo si dilunghe- 
rebbe il mio discorso, che in un tempo stesso dovria seguir l'oime 
della vita di quel gran dotto, proponendola siccome modello di un 
classico pellegrinaggio. Però stringendoci ai soli confini dell’archeo- 
logia, sempre iuverrcaio lui primeggiare, sia per averne trattato con 
perfezione ossia per aver dato bene acconcio impulso ad illustrargli. 
Formò egli la storia delle arti , laddove pria di lui le notizie di Plinio 
e qualche catalogo d'antichi artisti ci stavano a vece. Specificando i 
subbietli fù desso che imbevuto di clajsica erudizione pose più sane 
fondamenta d'antica mitologia , sostituendo le greche origini e divinità 
alle male acconcio e frivole tradizioni de’ poeti Ialini. Esaminando, 
pubblicando ed illustrando monumenti fù egli il primo ad adoperare 
un retto criterio e quella dottrina che lutti i generi d'arte abbraccia : 
fù egli che trionfando delle frodi d'indegni rislauri , delle scorrezioni 
di abili disegnatori e del falso patriottismo d'alcun erudito antiquario, 
seppe fissar l'era nuova per l’ intei prelazione de’ monumenti d'arte. 
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d'alcune del sereninone , gareggiarono nel tempo stesso in allargare 
immensamente la stretto suppellettile di monumenti che area cono- 
sciuti il Winckelmann. 1 nostri Aunali n’hanno tenuto conto accurata- 
mente , e più d’una Rivista generale die’ larghe notizie delle avvenute 
scoperte: ma nondimeno chi vi diede opera l’ultima volta, quattro 
anni 11 (1), rimane oggi sorpreso di meraviglia per l’inesausta abbon- 
danza del classico suolo e per l’ammaestrevole dovizia ch’ebbero pure 
le recenti scoperte. Sono di data recente alcuni monumenti dissotter- 
rati in questa stessa citili , valeadire il sepolcro di Eurìsace fornaro, 
e quei meno appariscenti ma più gentili che il conte Lozzano c il 
cav. Campana scopersero nelle loro vigne. Magnifici , dispendiosi e 
degni del nobile zelo di chi vi pose cura , sono gli scavi pe' quali il 
sig. Monga sgombrò il veronese teatro ( 2 ) , e i sigg. De Minicis il 
teatro di Falerone ( 3 ) ; come splendidi e meritevoli assai sono quelli 
che il sig. Casuccini di Chiusi , caldo di patrio amore , conduce da 
non pochi anni nel suolo di Porsenna( 4 ). Cosi rammenterò Pompei ove 
non mai si scava senza ricavarne alcun successo , e gli apuli scavi di 
Ruvo e gli etruschi di Cere e Chiusi , famose sorgenti di bronzi e sto- 
viglie, e cosi que’di Sabina, ancora ebe interrotti troppo presto, 
lasciarono ottiine speranze per l’avvenire. Rammenterò poi i viaggi 
che s’ imprendono per esaminare i luoghi di classica memoria ; quelli 
d'Italia e soprattutto della Grecia , la quale fin dall'epoca della sua in- 
dipendenza chiama i dotti di tutta Europa a frequenti pellegrinaggi ( 5 ); 
e d’altre contrade ancora di più remoto o più malagevole accesso (6). 


(i) Nel Bollettino del i 836 . pag. 17; segg. 

(а) Bull. t 837 , pag. 173-175. 

( 3 ) Ann. i 83 g, pag. 5 seg». 

( 4 ) Bull. 1840, p. 1 4 7 * c gg. I risidtati più ragguarderuli di questi scavi 
trovansi esposti nell’operetta pubblicata dal noslro Instituto li 1 5 ottobre 
scorso , sotto il titolo : Il laberinlo di Ponenna (Roma pagg. 4. tavv. 6. fol.) 

( 5 ) Oltre gl’ insigni meriti de’ sigg. Ross , Schaubcrt e Hanscn, e i 
lavori pubblicati o preparati da’ sigg. Ulrichs e Curtius, tutti dimoranti in 
Atene, ed oltre le opere de’ch. Thicrscli e Klcnze, ricordiamo i viaggi del 
sig. Forchhammer (1 835 . i 83 g); quei di Wordsvrorth (i 835 ) , Schòn- 
walder (1837), Ritter (1837) , Raoal-Rochette (1837J, Mure 0838 ), ed il 
mio ancora (Annali 1837, p. io 3 aegg.). Nell’anno presente la Grecia fù vi- 
sitata dal Gòtlling , e, per troppa disavventura , vi rimase il Mùller. 

(б) Ricordiamo l'opera del generale Dell» Marmora sulla Sardegna 
(Bull. t84o, pag. i 55 segg. 7 e quella di Fcllovrs sul viaggio da lui fatto e 
receuteiuenle replicato uella Licia. 
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d’alcune del settentrione , gareggiarono nel tempo stesso in allargare 
immensamente la stretta suppellettile di monumenti che area cono- 
sciuti ilWinckelmann. i nostri Annali n'hanno tenuto conto accurata- 
mente , e più d'una Rivista generale die’ larghe notizie delle avvenute 
scoperte: ma nondimeno chi vi diede opera l’ultima volta, quattro 
anni II (1), rimane oggi sorpreso di meraviglia per l’inesausta abbon- 
danza del classico suolo e per l'ammaestrevole dovizia ch’ebbero pure 
le recenti scoperte. Sono di data recente alcuni monumenti dissotter- 
rati in questa stessa cittì , valeadire il sepolcro di Eurìsnce fornaro, 
e quei meno appariscenti ma più gentili che il conte Cozzano e il 
cav. Campana scopersero nelle loro vigne. Magnifici, dispendiosi e 
degni del nobile zelo di chi vi pose cura , sono gli scavi pe' quali il 
sig. Monga sgombrò il veronese teatro ( 2 ) , e i sigg. De Mlnicis il 
teatro di Falerone ( 3 ) ; come splendidi e meritevoli assai sono quelli 
che il sig. Casuccini di Chiusi , caldo di patrio amore , conduce da 
non pochi anni nel suolo di Porsenna( 4 ). Cosi rammenterò Pompei ovo 
non mai si scava senza ricavarne alcun successo , e gli apuli scavi di 
Ruvo e gli etruschi di Cere e Chiusi , famose sorgenti di bronzi e sto- 
viglie, e cosi que’di Sabina, ancora che interrotti troppo presto, 
lasciarono ottime speranze per l’avvenire. Rammenterò poi i viaggi 
che s’imprendono per esaminare i luoghi di classica memoria ; quelli 
d’Italia e soprattutto della Grecia, la quale fin dall'epoca della sua io- 
dipendenza chiama i dotti di tutta Europa a frequenti pellegrinaggi ( 5 ); 
e d’altre contrade ancora di più remoto o più malagevole accesso (6). 


(0 Nel Bollettino del 1 836 . pag. 177 segg. 

(а) Bull. 1837, pag. 173-175. 

( 3 ) Ann. l 83 g, pag. 5 segg. 

( 4 ) Bull. 1840, p. 147 Jcgg. I risultati più ragguardevoli di questi scavi 
trovansi esposti nell’ operetta pubblicata dal nostro Instituto li 1 S ottobre 
scorso, sotto it titolo: Il labcrinlo di Porsennn (Roma pagg. 4 *tavv. 6 . fol.) 

(5) Oltre gl' insigni meriti de’ sr»g. Ross , Schaubcrt e Hanseo, e i 
lavori pubblicati o preparati da’ sigg. Utrichs c Curtius, tutti dimoranti in 
Atene, ed oltre le opere de’eh. Thierscli e Klenze, ricordiamo i viaggi del 
sig. Forehhamroer (r 835 . i 83 g ); quei di Wordsworth (i 835 ) , Schon- 
wilder (i 83 -). Hitler (1837) , Raoul-Rochetto (18377 . Mure (r 838 ), ed il 
mio ancora (Annali 1837, p. io 3 segg.). Nell’anno presente la Grecia fù vi- 
sitala dal Gòtlling , e, per troppa disavventura, vi rimase il Mùller. 

(б) Ricordiamo lopera del generale Della Marmora sulla Sardegna 
(Bull. 1840. pag. i 55 segg.; e quella di Fcllows sul viaggio da lui fatto e 
receutcrueole replicato uella Licia. 
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Chiusi , e Ira gli esteri il celebre e avventuralo conoscitore aig. duca 
di Luyoei ( 1 ). L’archeologia uon mai vide finora un’epoca egualmente 
prospera sotto l’aspetto di migliaia di monumenti qual più qual meno 
incogniti e come per magica possa offerti nel tempo stesso all'ammi- 
raaione ed all’accesso generale. 

Eppure , signori e colleghi , se si rifletta che tante magnifiche 
raccolte , di che ora ci godiamo, sono frutto degli anni passali ; che 
nuove scavazioni da più anni o mancano o prrslo si trascurarono j e 
che invece di vedersi accrescere le nuove collezioni , più d’una finiva in 
vendila di pubblico incanto (2); pare innegabile che le speranze vigenti 
dell’archeologia sieno inferiori a quelle con cui l’instiluto nostro giù 
cominciava il suo primo decennio. Triste convinzione , la quale pur 
troppo si giustifica, mirando all’indole di quest’epoca e oltre di ciò alle 
immense perdile d'archeologi di prim'ordine e d’assistenti di grande 
murilo, che l’antiquaria e l’ Inslitulo fecero nel corso di pochi anni. Chè 
se la perdila del duca di Blaeas , nostro presidente , e d’altri insigni 
membri dell’ Inslitulo fù gravemente da noi sentila nell’annata ante- 
cedente ( 3 ) , l’anno ch'ora sta per compiersi ne fece privi con danno 
non minore. Tolse all' Inslitulo e alle scienze il principe di canino ( 41 : 
personaggio che dalla storia imparziale merita elogi degni di lui , più 
che da coloro ch'egli con generosi e cortesi fatti si era resi riconoscenti. 
Il quale se nelle scientifiche sue ricerche non sempre raggiunse lo 
scopo a cui intendeva, ha lauto più meritato delle scienze pel glorioso 
scarnio che gli appartiene tra i promotori del nostro sapere, per modo 
che , com'egli con splendide scavazioni ba fatto parlare i sepolcri voi- 
centi dell'antica mngniGcenza d’Elruria, migliaja di monumenti sem- 
prcmniai attesteranno il nobile zelo e l’ainor patrio con cui Luciano 
Bonaparle gli discopri. L' Inslitulo nostro che al suo nascere tolse il 
suo pi incipio e i migliori suoi augurj dalle meravigliose scoperte di 


«g. latta j ma oltre di ciò vengono in particolare consideratone i vasi squisiti 
di $. E. il conte di Gonrieff, e il gabinetto di S. E. il sig. Tempie, ricco in 
magnifici vasi, bronzi e vetri. 

(t) Le raccolte di questo illustre nostro collega, forse le più greche e 
le più squisite che vi aicno, trovami ora in gran parte pubblicate egregia- 
mente da lui stesso. 

(a) Siccome finirono in Parigi le collezioni Magnoncour e Brngnot , 
descritte dal nostro sig. De Witte. Dismembrata fu anche la collezione di 
gemme del sig. Dcmidoff, da questi ceduta ai sig- Capranesi in Roma. 

( 3 ) Bullcttino 1829, p. i6a seg. 

( 4 ) Defunto li 39 giugno 184». 


Digitized by Google 


I. ADVNlHZà FIL 


182 

Chiusi, e Ira gli esteri il celebre e avventuralo coooscitore aig. duca 
di Luynea ( 1 ). L'archeologia uon mai vide finora un’epoca egualmente 
prospera sotto l’aspetto di miglia)! di monumenti qual più qual meno 
incogniti e come per magica posta offerti nel tempo stesso all'amini- 
raainne ed all'accesso generale. 

Eppure , signori e colleghi , se ai rifletta che tante magnifiche 
raccolte , di che ora ci godiamo, sono frutto degli anni passali ; che 
nuove scavazioni da più anni o mancano o presto si trascurarono j e 
che invece di vedersi accrescere le nuove collezioni , più d'uns finiva in 
vendila di pubblico incanto (2) ; pare innegabile che le speranze vigenti 
del l'archeologia sieno inferiori a quelle con cui I* Inatiluto nostro giù 
cominciava il suo primo decennio. Triste convinzione , la quale pur 
troppo si giustifica, mirando all’indole di quest’epoca e oltre di ciò alle 
immense perdite d’archeologi di prim 'ordine e d'assistenti di grande 
merito, che l'antiquaria e l’ Institulo fecero nel corso di pochi anni. Chi 
se la perdila del duca di Blacas, nostro presidente, e d’altri insigni 
membri dell’ Institulo fù gravemente da noi sentila nell’annata ante- 
cedente ( 3 J , l’anno ch’ora sii per compiersi ne fece privi con danno 
non minore. Tolse all' Institulo e alle scienze il principe di canino ( 4 ): 
personaggio che dalla storia imparziale merita elogi degni di lui , più 
che da coloro ch'egli con generosi e cortesi fatti si era resi riconoscenti. 
Il quale se nelle scientifiche sue ricerche non sempre raggiunse lo 
acopo a cui intendeva, ha tanto più meritato delle scienze pel glorioso 
scanno che gli appartiene tra i promotori del nostro sapere, per modo 
che , com'egli con splendide scavazioni ba fatto parlare i sepolcri voi- 
centi dell'antica mngnificenza d'Elruria, migliaja di monumenti sem- 
premmai attesteranno il nobile zelo e l’ainor patrio con cui Luciano 
Bonaparle gli discopri. L' Institulo nostro che al suo nascere tolse il 
suo pi incipto e i migliori suoi augurj dalle meravigliose scoperte di 


sig. latta ; ma oltre di ciò vengono in particolare eonsidcraiionc i vasi squisiti 
di $. E. il conte di Courieff, e il gabinetto di S. E. il sig. Tempie, ricco in 
magnifici vasi , bromi e vetri. 

(t) Le raccolte di questo illustre nostro collega, forse le più greche e 
le piò squisite che vi aicno, trovami ora in gran parte pubblicate egregia- 
mente da lui stesso. 

(a) Siccome finirono in Parigi le collezioni Magnoncour e Brngnot , 
descritte dal nostro sig. De ’Wille. Dismembrata fu anche la collezione di 
gemme del sig. Dcmidolf, da questi ceduta ai sig. Capranesi in Roma. 

( 3 ) Bullctlino 1829. p. i6s seg. 

( 4 ) Defunto li 29 giuguo i 81 ». 
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mosse a dirette dall’ Instiluto , ina operate dall'incisore romano Tom- 
maso caois (1), sarà meco d'accordo su' moltiplici meriti di quel va* 
lente nostro socio. Iniziato dal rinomato artista suo padre nella cogni- 
zione de' monumenti gemmar j , che Winckelmann e i suoi coetanei 
con tanto ardore coltivarono, giunse egli a quella profonda perizia 
nell'arte sua , la quale può dirsi morta con esso lui. L’ardore ch'egli 
mise nel far ricerche d’ogni più bel monumento inedito di quella spe- 
cie , può compararsi soltanto con quella maestria ch'egli dimostrò nel 
riprodurre i monumenti di sua scelta ; de' quali meriti , assai più rari 
dell’antiquaria dottrina , gli amanti di archeologia gli saranno sempre 
riconoscenti. 

Ala contuttoché si gravi ed irreparabili perdite sien tali da loro 
stesse che potrebbero torci di coraggio, nondimeno mi piace di ravvi- 
sare, girando l'occhio attorno alle nostre relazioni, ebe bene dob- 
biamo augurarci in futuro , e che ad onta dei danni sofferti procede- 
remo francamente nell’ impreso cammino , sicuri di avere validi e co- 
stituti rafforzamenti sotto ogni riguardo. Sotto il qual punto di vista mi 
è grato di proporre a Voi, signori e col leghi , a riguardare lo stalo 
attuale dell'archeologia e i prosperevoli progressi dal nostro Instiluto, 
massime in colai giorno , in cui la memoria del Winckelmann ci as- 
sembra (2). Imperciocché se impreviste circostanze rendono assente 
da noi il nostro segretario generale (3), il quale tanta cura e tanto 
zelo spendea a prò delle nostre cose coll'opera , col consiglio e con 
ogni sorta di benevola influenza , possiamo star certi che , ovunque 
egli sia, non cessa c non cesseià giammai di ajutare alle nostre biso- 
gne , con quello stesso amore c con tutti quegli sforzi ch’egli usò (in 
da principio, benemeritandosi altamente di questo Instiluto. L'augusto 
nostro protettore , salito il Irono degli avi suoi (4), riguarda bencvol- 


(■) Defunto li 9 marzo i84o. 

(a) Vedi il Rapporto francese da me pubblicato sotto il titolo; ftotice 
sur rinstilut v Ruma i 8 io, 8", 34 pagg.), e distribuito contemporaneamente 
con questo foglio stesso. 

(3) Partita da Roma li 28 aprile l838. 

(4) La ricorrerne di esso felice avvenimento, benché cadesse in tempo 
di nostre vacarne, fù nondimeno convenevolmente celebrata dall’ [nstituto 
per un apposito consesso convocato dallo scrivente segretario dirigente, li 
i5 ottobre dell'anno presente. Fù inoltre solennizzata per l'anlidclto pro- 
gramma pubblicato a nome dell' ((istituto dal doti. Braun c intitolato 11 la- 
birinto di Portenna (pagg. 4. tavv 6. fui.), del quale, tirato in poche copie, 
si terrà discorso altrove. 


Digitized by Google 


I. AUlirASZA PEL 



184 

* 

mosse a dirotte dall’ Instiluto , ina operate dall'incisore romano Tom- 
maso cadis (1), sarà meco d'accordo su' moltiplici meriti di quel va* 
lente nostro socio. Iniziato dal rinomato artista suo padre nella cogni- 
zione de' monumenti gemmarj , che Winckelmann e i suoi coetanei 
con tanto ardore coltivarono, giunse egli a quella profonda perizia 
nell'arte sua , la quale può dirsi morta con esso lui. L’ardore cb'egli 
mise nel far ricerche d’ogni più bel monumento inedito di quella spe- 
cie , può compararsi soltanto con quella maestria ch'egli dimostrò nel 
riprodurre i monumenti di sua scelta ; de' quali meriti , assai più rari 
dell’antiquaria dottrina , gli amanti di archeologia gli saranno sempre 
riconoscenti. 

Ala contuttoché si gravi ed irreparabili perdile sien tali da loro 
stesse che potrebbero torci di coraggio, nondimeno mi piace di ravvi- 
sare, girando l'occhio attorno alle nostre relazioni, ebe bene dob- 
biamo augurarci in futuro , e che ad onta dei danni sofferti procede- 
remo francamente nell’ impreso cammino , sicuri di avere validi e co- 
stituti rafforzamenti sotto ogni riguardo. Sotto il qual punto di vista mi 
è grato di proporre a Voi, signori e col leghi , a riguardare lo stale 
attuale dell'archeologia e i prosperevoli progressi dal nostro Instiluto, 
massime in colai giorno , in cui la memoria del Winckelmann ci as- 
sembra (2). Imperciocché se impreviste circostanze rendono assente 
da noi il nostro segretario generale (3), il quale tanta cura e tanto 
zelo spendea a prò delle nostre cose coll'opera , col consiglio e con 
ogni sorta di benevola influenza , possiamo star certi che , ovunque 
egli sia, non cessa c non cesseià giammai di ajutare alle nostre biso- 
gne , con quello stesso amore c con tutti quegli sforzi ch’egli usò fin 
da principio, benemeritandosi altamente di questo Instiluto. L'augusto 
nostro protettore , salito il Irono degli avi suoi (4), riguarda bencvol- 


(■) Defunto li 9 marzo i84o. 

(s) Vedi il Rapporto francese da me pubblicato sotto il titolo: li olici 
sur rinstitut v Ruma i 8 io, 8°. 34 pagg.), e distribuito coiitempurancamente 
con questo foglio stesso. 

(3) Partiti da Roma li 28 aprile l838. 

(4) La ricorrenae di esso felice avvenimento, benché radesse in tempo 
di nostre vacarne, fù nondimeno convenevolmente celebrata dall’ [ustitulo 
per un apposito consesso convocato dallo scrivente segretario dirigente, li 
1S ottobre dell'anno presente. Fù inoltre solennizzata per l'anlidclto pro- 
gramma pubblicato a nome dell' Instiluto dal doti. Broun c intitolato II la- 
birinto ili Porsenna (pagg. 4. tavv C. fui.), del quale, tirato io poche copie, 
si terrà discorso altrove. 
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Amalfi il sig. Matteo per Avellino il sig. Giuseppe zioahilli ; 

per Chieti il stg.avv. Gennaro riccio; per Palermo l'architetto signor 
Saverio cavattaai ; per Taormina il sig. Rosario casto* iva. 

Per la Dalmazia il sig. Pietro mino in Cillà vecchia. 

Per la Grecia e l 'Oriente : il aig. Lisandro EsrTANGiooto ; l'av- 
vocalo Giuseppe Gasai* i alle Salirne $ il conte di bibtoo in lìcito ut ; il 
aig. cav. d'ava stasi , console svezzese, e il sig. ccioi , entrambi in 
Alessandria . 

Pel Portogallo: il signor consigliere A. de Costa db ma cedo, 
segretario perpetuo dell'accademia di Lisbona ; e per la Spagna il 
aig. cav. Luigi czoa v aio. 

Nell’/ogAtf/erra : il sig. Sani, luci, impiegato al museo britan- 
nico, segretario assistente del nostro lostiluto in Londra ; il rev. J. P. he 
a Birmingham ; il aig.W.C. trbvelyax a Edimburgo ; il sig. Fr. V. J. 
abcndbu, a Landulph ; il rev. G. C. s avoca so a Swanscombe. 

Me' Paesi Bassi : il sig. Janssen , assistente al museo di Leida. 

Nella Bastia : il sig. conte di czacbi e il colon. Al. tscbsstbow. 
Furono poi recentemente ascritti , come segue: 

1. Colta data de' 15 ottobre 1840. 

Ai membri onorarj della Direttone , ne’ posti resi vacanti per la 
morte de' eh. Arditi, Geli, Hirt, Mailer e Fea; i sigg. prof. Giovanni 
cattaheo , direttore dell’ 1. R. medagliere in Milano; tìg. R. W. Ba- 
siti, tor a Londra, già ministro d'Inghilterra in Napoli; 3. de wittb in 
Parigi; cons. F. tiiizksch a Monaco, e prof. Ippolito aosautxi in Pisa. 

Ai membri onorarj deU'lnstituto : il sig. Pietro icxci-casuccirj 

10 Chiusi. 

Ai membri ordinar/ : il prof. Anseimo di rausatActt io Friburgo; 

11 cons. còttlino in Jena ; l’incisore Ludovico gkdreb in Roma; il prò* 
fessore naasiANR io Marburgo. 

Ai socj corrispondenti. Per la Grecia : i sigg. doti. Ero. custids 
e prof, m. incus in Alene ; e il protomedico sig. doti. Giuseppe coote 
di cigalla io Santoriao. 

Dippiù: il sig. Adriano di tORGraaaian a Parigli il rev. dottore 
rillbiimanr e il dottore fapsxcorot io Berlino ; e il consigl. thomssr, 
direttore del museo di belle arti , io Copenhagen. 

2. Colla data de' 9 decembre 1 840. 

Ai membri onorarj : il cav. Pelagio palagi , professore all'acca- 
demia delle belle arti in Torino. 

Ai membri ordinarj: il prof. G. A. becksr di Lipsia, ora in Roma. 

Ai socj corrispondenti. Per Roma: gli architetti sigg. caldera»! , 
ovtaariN e kochstbtts* ; e lo scultore sig. rocaisaao. 
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Amalfi il sig. Matteo canina; per Avellino il sig. Giuseppe zioabilli; 
per Chieti il sig. avv. Gennaro uccio; per Palermo l'architetto signor 
Saverio cavallai! ; per Taormina il aig. Rosario cantobina. 

Per la Dalmazia il aig. Pietro nisitio in Città vecchia. 

Per la Grecia e ì'Oriente: il sig. Lisandro iaitanoioolo ; l’av- 
vocato Giuseppe c ann ini alle Smirne ; il conte di iirtoo in Beirout ; il 
> sig. cav. d’anaitasi , console svezzese , e il sig. oetot , entrambi iu 
Alessandria. 

Pel Portogallo: il signor consigliere A. de Costa di macido, 
segretario perpetuo dell'accademia di Lisbona ; e per la Spagna il 
aig. cav. Luigi uzos v aio. 

Nell’/ngAiV/erra : il sig. Sam. uscii , impiegato al museo britan- 
nico, segretario assistente del nostro Instituto in landra, il rev.J.P.Lli 
a Birmingham-, il sig. VV. C. tnivilta* a Edimburgo-, il sig. Fr. V. J. 
abundbll a Landul/>h ; il rev. G. C. binodard a Swanscombe. 

Me' Paesi Bassi : il sig. Janssen , assistente al museo di Leida. 

Nella Bussia: il sig. conte di czacsi e il colon. Al. tschirtsow. 
Furono poi receuleinente ascritti , come segue : 

1 . Colla data de' 15 ottobre 1840 , 

Ai membri onorarj delta Direzione , ne’ posti resi vacanti per la 
morte de’cb. Arditi, Geli, Hirt, Mailer e Fea: i sigg. prof. Giovanni 
cattanso , direttore dell'l. R. medagliere in Milano; sig. R. W. sa- 
milton a Londra, già ministro d’Inghilterra in Napoli; J. db witts in 
Parigi; cous. F. Tintaseli a Monaco, e prof. Ippolito bosilliki in Pisa. 

Ai membri onorarj dell' Instituto : il sig. Pietro bonci-casdccini 
in Chiusi. 

Ai membri ordinarj : *1 P ro ^ Anseimo di moiiiach in Friburgo; 
il cons. oóttlino in Jena ; l'incisore Ludovico giunsi in Roma; il pro- 
fessore hsnmahn in Marburgo. 

Ai socj corrispondenti. Per la Grecia : i sigg. dolt. Ero. ccbtios 
e prof, dlnicus in Atene ; e il protomedico sig. doti. Giuseppe conte 
di cigalla in . Cantorino. 

Dippiù : il sig. Adriano di LONcriaBiin a Parigi-, il rev. dottore 
BBLLiauANN e il dottore tamnconot in Berlino-, e il consigl. thonsin, 
direttore del museo di belle arti , in Copenhagen. 

2 . Colla data de' 9 decembre 1 840 . 

Ai membri onorarj -, il cav. Pelagio r alaci , professore all’acca- 
demia delle belle arti io Torino. 

Ai membri ordinarj : il prof. G. A. beckin di Lipsia, ora in Roma. 

Ai socj corrispondenti. Per Ronza: gli architetti sigg. caldibabi , 
GCiiiriN e iocbstittii; e lo scultore sig. rocsLiaac. 
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188 li. MOKDMfim. 

2. V aso con bastirilievi sul suo collo , di formi simile (a ma- 
scheroni) e d'una mole egualmente straordinaria , ma d' inferiore di* 
segno. Il principale suo quadro rappresenta la quadriga di Diana 
(Al’TEMli) tirata da cervi, in pieno corso per inseguire un guerriero 
armato. Nelle altre file veggonsi Ercole che doma il toro ,e dippiù 
numi marini , scherzi di Amori e altri soggetti ornamentali. 

3. Vaso a mascheroni denominato à*\V Àrchemoro , la cui favola 
occupa il lato principale, mentre sul rovescio trovasi dipinta quella 
delle Esperidi (1). 

4. Vaso a mascheroni , rappresentante il corpo di Ettore strasci- 
nalo da Achille innanzi alla tomba di Patroclo , e sul rovescio una 
scena bacchica. 

5. Vaso a mascheroni , rappresentante l’oltraggio di Cassandra (2), 
e sul rovescio Bacco col suo corteggio. 

6. Faso a volute, col fatto de\l'//igenia (1WEKEIA) in Tauride 
pubblicalo ne’ Monumenti dell' Insti luto (3). 

7. Vaso a volute, spettante alle nozze di Bacco, ma rinomato so- 
prattutto per le teatrali sue rappresentanze con numerose epigrafi (4). 

8. PctUe apula (vaso a tromba', rappresentante nelle parti supe- 
rni i la favola di Licurgo rè della Tracia , punito da Bacco ; e sul lato 
opposto alcune divinità del lume celeste (5). 11 resto del vaso è occu- 
pato da nuziali e mistici soggetti. 

9. Vaso simile , rappresentante il ratto d'uo giovane , forse Cri- 
sippo rapito da Laio (6). Le figure del rovescio hanno il solilo rapporto 
a riti sagri de' misteri. 

10. Vaso simile in cui , oltre copiosi riti mistici, è rappresentala 
la restituzione di Criseide al suo padre, se pur nou è anzi Issipile (7) 

(r) La prima descrizione di questo vaso fu data dal nostro collega 
sig. dot t. Braun nel Bulicamo i83S, p. ig3 srgg. Fù poi da rné pubblicato 
il vaso nel 1 8 ? 7 in Roma , e poscia inserito ne' fascicoli delle Nouvelles 
Annata (pi. 5. 6 ). Un'illustrazione estesa del medesimo fù data negli Atti 
dell'Accademia di Berlino pel i836, e comparve anche separatamente {Ar- 
chemoro s und die l/esptriden von E. Gerhard. Berlin i838. 8 °). 

(а) Bull. 1837 , p. 18 . 

(3) Monum, delfina!. Il , tav/ 43 . 

( 4 ) Bull. >837, p. 8 $. 97 segg. 

(5) Vedi il mio opuscolo (Ueber die Lichtgottheiten Taf. II, n.° 1\). 

( б ) Il soggetto medesimo trovasi rappresentato in un'anfora apula del 
musco di Berlino ( Berlina Antike BildwcrkcI , p. 398 seg. Vasen n.° imo). 

( 7 ) Parere già dame avanzato nella suddetta illustrazione tedesca del 
vaso d’Archemoro (Archcmoros und die Hesp. S. 5, Aom. 8 ). 
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2. Vaso con bassirilievi sul suo collo , di form» simile (a ma- 
scheroni) e d’una mole egualmente straordinaria , ma d'inferiore di- 
segno. Il principale suo quadro rappresenta la quadriga di Diana 
(AI’TtMli) tirata da cervi, in pieno corso per inseguire un guerriero 
armalo. Nelle altre file veggonsi Ercole che doma il loro ,e dippiù 
numi marini , scherzi di Amori e altri soggetti ornamentali. 

5. Vaso a mascheroni denominato dall 'Archemoro y la cui favola 
occupa il lato principale, mentre sul rovescio trovasi dipinta quella 
delle Esperidi (1). 

4. Vaso a mascheroni , rappresentante il corpo di Ettore strasci- 
nalo da Achille innanzi alla tomba di Patroclo , e sul rovescio una 
scena bacchica. 

5. Vasca mascheroni, rappresentante l'oltraggio di Cassandra (2), 
e sul rovescio Bacco col suo corteggio. 

6. Vaso a volute , col fatto ùc\V If genia (MdrEJiElA) in Tauride 
pubblicato ne' Monumenti dell’ Distillilo (3). 

7. Vaso a volute, spettante alle nozze di Bacco, ma rinomato so- 
prattutto per le teatrali sue rappresentanze con numerose epigrafi (4). 

8. PcliAe apula (vaso a tromba', rappresentante nelle parli supc- 
rioi i la favola di Licurgo rè della Tracia , punito da Bacco ; e sul lato 
opposto alcune divinili» del lume celeste (5). 11 resto del vaso è occu- 
pato da nuziali e mistici soggetti. 

9. Vaso simile , rappresentante il ratto d’un giovane , forse Cri- 
sippo rapilo da Laio (6). Le Ggure del rovescio hanno il solilo rapporto 
a riti sagri de' misteri. 

10. Vaso simile in cui , oltre copiosi riti mistici, è rappresentala 
la restituzione di Criseide al suo padre, se pur nou è anzi Issipile (7) 

(■) La prima descrizione di questo vaso fu data dal nostro collega 
sig. doti. Braun nel Bullonino 1 83 5 . p. ij 3 segg. Fu pai da raé pubblicato 
il vaso nel i 8?7 in Boraa.c poscia inserito nc' fascicoli delle Nouvclles 
Armala (pi. 5. 6). Un' illustrazione estesa del medesimo fri data negli Atti 
dell'Accademia di Berlino pel i836, e comparve anche separatamente [Ar- 
che moro s und die llesperiden von E. Gerhard. Berlin i838. 8 # ). 

(а) Bull. 183;, p. >8. 

(3) Monuin, dell' Insù II . tav.]43. 

(4) Bull. z 837, p. 85. Q7 segg. 

(5) Vedi il mio opuscolo (Ueber die Lichtgottheiten Taf. Il, n.° 4). 

(б) Il soggetto medesimo trovasi rappresentato in un'anfora apula del 
musco di Berlino ( Berlini Antike Bildwerkc I , p. ag5 seg. Vasca n.° imo). 

(7) Parere già dame avanxato nella suddetta illustrazione tedesca del 
vaso d’Archemoro (Arclicmoros und die Hesp. S. 5, Anm. 8). 
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6. Vaso simile, rappresentante soggetti di caccia: Alalanta o 
altra caccialrice distinguesi nel primo lato, mentre nell’altro veggonsi 
superali un cignale e un cavriuolo. 

7. Kalpis ossia vaso a tré manichi, rappresentante come soggetto 
principale il combattimento de' Lapiti co’ Centauri, mentre una benda 
inferiore contiene soggetti mistici. 

8. Vaio rotondo (lebes), collocato sopra un piede staccato d’al- 
tezza quasi eguale : rappresenta quattro quadrighe dirette verso il 
termine della corsa. 

9. Secchia , rappresentatante in bel disegno i militari compagni 
di Reto , sorpresi da Ulisse e Diomede (1). 

10. Gran balsamario (aryballos) rappresentante il mito delle 
Esperidi (2). 

INDICE, 

r. scavi. 

Scavi d’Arli ( patera trovala nelle sabbie della Rhone : Nerone 
(l’oro) , J. J. Estrangin , p. 20. — Heidenberg (castello romano) , 
E. Br. p. 166. — Malta (sei miglia dalla Vailetta; sepolcri;, p. 87. 

Scavi d’Amelia, Atelch. Fossati, p. 81-87. — Scavi d’Assisi 
(antico sepolcro)', S. Servanzi-Collio , p. 8-9. — Scavi di Cerveteri 
(statue imperiali), £. Canina , p. 5-8. — Roma (frammento d’ iscri- 
zione trovato presso il sepolcro d'Eurisace), L. Canina, p. 19-20.— 
Colombario scoperto nella vigna accanto a Porla latina , Em. Braun , 
p. 135-139, — Scavi di S. E. la sig. duchessa di Sermoneta (Selva la 
Rocca: sepolcri. — Cerveteri: sepolcri), G. Abeken , p. 153-134. — 
Scavi di S. Marinella (sepolcri), G. A. pag. 113-115. — Monumenti 
dell’Isola sacra (sepolcreto) G. Me Ichiorri, p. 43-45. — Monumento 
di Settimio Severo uella valle di Grottaferrata antico territorio luscu- 
laDO, C. Blessig, p. 161-164. — Sepolcro etrusco-romano di Perugia, 
S. Servanti- Coll io, p. 116-117. A. Feuerbach, p. 117-123. — Scavi 
di Perugia (grotta etnisca scoperta nel largo detto il Palazzone), E. Br. 
p. 17-19. — Cortona ( gran lampadario di bronzo ed iscrizione etni- 
sca) Fabroni e Rf. p. 164-165. 

Scavi di Chiusi in Val di Chiana (figuretle in avorio : tazza con 
Endimione: grotta del Vescovo : ori: sarcofago e figura Cecchini: 
vasi neri Lucioli), p. 1-5. — Travamenti nelle terre etrusche (C'occu- 
mella: Cadmo, giudizio di Paride, gigantomachia, Achille fra quattro 

(i) Bull. i836, p. 18. 

(s) Bull. 1837, p. 87. 
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6- Vaso limile , rappresentante (oggetti di caccia : A talenta o 
altra cacciatrice distinguevi nel primo lato, mentre nell’altro veggonsi 
■uperali un cignale e un cavriuolo. 

7. Kalpis ossia vaso a tri manichi, rappresentante come soggetto 
principale il combattimento de' Lapiti co’ Centauri, mentre una benda 
inferiore contiene soggetti mistici. 

8. Vaio rotondo (lebes), collocalo sopra un piede staccato d'al- 
tezza quasi eguale : rappresenta quattro quadrighe dirette verso il 
termine della corsa. 

9. Secchia , rappresentatante in bel disegno i militari compagni 
di Reio , sorpresi da Ulisse e Diomede (1). 

10. Gran balsamario (aryballos) rappresentante il mito delle 
Esperidi (2). 

INDICE. 

I. SCAVI. 

Scavi d’Arli ( patera trovala nelle sabbie della Rbone : Nerone 
d'oro) , J. J. Eitranpin , p. 20. — lleidenberg (castello romano) , 
E. Br. p. 166. — Malta (sei miglia dalla Valletta: sepolcri;, p. 87. 

Scavi d’Amelia, Melch. Fonati , p. 81-87. — Scavi d’Assisi 
(antico sepolcro)", S. Scrvanii-Collio , p. 8-9. — Scavi di Cerveteri 
(statue imperiali), L. Canina , p- 5-8. — Roma (frammento d’ iscri- 
zione trovato presso il sepolcro d'Eurisace), L. Canina, p. 19-20.— 
Colombario scoperto nella vigna accanto a Porla latina , Em. Braun , 
p. 135-139. — Scavi di S. E. la sig. duchessa di Sermoneta (Selva la 
Rocca: sepolcri. — Cerveteri: sepolcri), G. Abehen, p. 153-134. — 
Scavi di S. Marinella (sepolcri), G. A. pag. 113-115. — Monumenti 
dell’Isola sacra (sepolcreto) G. Melchiorri , p. 43-45. — Monumento 
di Settimio Severo uella valle di Grotlaferrata antico territorio luscu- 
lano, C. Blctsig , p. 161-164. — Sepolcro etrusco-romano di Perugia, 
S. Servanti -Coll io , p. 116-117. A. Feuerbach , p. 117-123. — Scavi 
di Perugia (grotta etrusca scoperta nel largo detto il Palazzone), E. Br. 
p. 17-19. — Cortona ( gran lampadario di bronzo ed iscrizione etni- 
sca) Fabroni e AI. p. 164-165. 

Scavi di Chiusi in Val di Chiana (figurelle in avorio: tazza con 
Endimione: grolla del Vescovo : ori: sarcofago e figura Cecchini: 
vasi neri Lucioli), p. 1-5. — Trovamenti nelle terre elrusche ( Cocca - 
niella : Cadmo, giudizio di Paride, gigantomachia, Achille fra quattro 

(i) Bull. i836, p. 18. 

(i) Bull. i 837, p. 87. 
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di Cunu (protome di leone posto di mezzo a due protomi di cinghiale), 
C. Cavedani , p. 9-11. — Conghielture sopra le monete di Ti. Yelurio 
Barro, C. Cavedani , p. 167-169. — Numero delle battaglie campali di 
Giulio Crsare espresso iu tri monete di lui, C. Cavedani , p. 59-43. — 
Sopra ioedilo quinario d’oro di Aiiauna Augusta moglie de’ bizantini 
imperatori Zenone ed Anastasio, Genn. Sieda, p. 76-80. — Sull’Èr- 
cole dell’ Isidoro , G. fiathgeber , p. 75. — Sopra Esitare d’ Erino- 
creontc a Paiion in Mysia, G. fiathgeber, p. 72-74. 

g. Iscrizioni. Iscrizione greca posseduta dal sig. G. Finley Esq. 
p. 141. — luscription grecque d'Acarnanie, L. fi. p. 24-30. — lu- 
scriptions grecques incdilcs , L. fiost , p. 104-107. — Epigrafe dello 
Esculapio vaticano, C. O. Midler , p. 12. — Scoperte cpigraGche, 
fi. Borghesi , p. 94-96. — Iscrizioni etnische del museo di Leida , 
Jannsen, p. 97-104. — Gambaruole metalliche con leggenda etnisca , 
scoperte in Perugia ne’ primi mesi del 1840 , Gio. fiati. Fermiglieli, 
p. 139-140. 

smanici: Monumenti egizj. Bassorilievo egizio presso le Smirne. 
Lettera al doli. E. Braun, fi. Ltpsius, p. 33-39. — Bassorilievo egizio 
della necropoli d'Adeloun in Siria, G. Abeken , p. 109-110. — Acquisti 
del museo britannico (raccolta di gessi egizj formala dal sig. llayes: 
oggetti trovali in varie piramidi ceduti dal col. Howard Yyse : papiri 
storici del sig. Ansatasi , fiirch , p. 175-176. 

HI. LETTERATCRA. 

Gius. Arnelh , Sull’oracolo de’ colombi a Dodona, 1840 (O. I.) , 
p. 144. — Scc. Campanari , Vasi rinvenuti nell’ Isola farnese , 1839 
(G. Abeken ), p. 12-16. — Gerhard , Tazze greche ed etnische del 
reai museo di Berlino , 1840 (♦.), p. 142-144. — Della Marmora , 
Yoyage en Sardaigoc, 1840 (G. Abeken), p. 155-160. 

IV. AVVISI DILLA DIREZIONE. 

I 

Pubblicazione del 2° fascicolo dei Monumenti 1839, p. 48. — 
Pubblicazione del 2° fascicolo degli Annali 1839, p. 111-112. — Pub- 
blicazione del 1° e 2° fascicolo dei Monumenti 1840, p. 176. — Rag- 
guaglio sulla morte del Midler, Curtius, p. 129-132. — Discorso di 
Od. Gerhard, tenuto nell’adunanza deglutì deccmbre, p. 177-185.— 
Elenco de' nuovi partecipanti dell'lnstituto , p. 185-187. 

ruSLI.ICATO IL DÌ 9 GENNARO 1841. 
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